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™ 1
® 1 QUESTO POSTO

AD ALTO GUADAGNO 
PUÒ ESSERE IL VOSTRO

In Italia la situazione è grave: pagine di avvisi economici denunciano 
uno drammatica realtà; crescono più in fretta i nuovi stabilimenti che 
non i tecnici necessari a far funzionare le macchine.
L'industria elettronica italiana - che raddoppierà nei prossimi cinque 
anni - rivolge ai giovani un appello preciso: SPECIALIZZATEVI.
I prossimi anni sono ricchi dì promesse ma solo per chi saprà ope
rare adesso la giusta scelta
La specializzazione tecnico-pratica in

ELETTRONICA - RADIO - TV - ELETTROTECNICA

è quindi la via più sicura e più rapida per ottenere posti di lavoro 
altamente retribuiti. Per tale scopo si è creata da oltre dieci anni a 
Torino la Scuola Radio Elettra, e migliaia di persone che hanno seguito 
i suoi corsi si trovano ora ad occupare degli ottimi "posti,, con 
ottimi stipendi.
I corsi della Scuola vengono svolti per corrispondenza. Si studia 
in casa propria e le lezioni (L. 1.350 caduna) si possono richiedere 
con il ritmo desiderato.

diventerete RADIOTECNICO

con il CORSO RADIO MF con modulazione di ampiezza, di frequenza 
e transistori, composto di lezioni teoriche e pratiche, e con più di 700 
accessori, valvole e transistori compresi. Costruirete durante il corso, 
guidati in modo chiaro e semplice dalle dispense, un tester per le 
misure, un generatore di segnali AF, un magnifico ricevitore radio 
supereterodina a 7 valvole AAA-MF, un provavalvole, e molti radio- 
montaggi, anche su circuiti stampati e con transistori.

diventerete TECNICO TV

con il CORSO TV, le cui lezioni sono corredate da più di 1000 
accessori, valvole, tubo a raggi catodici e cinescopio. Costruirete un 
oscilloscopio professionale da 3”, un televisore a 114° da 19” o 23” 
con il 2” programma.

diventerete esperto ELETTROTECNICO specializzato 
in impianti e motori elettrici, elettrauto, elettrodomestici

con il CORSO DI ELETTROTECNICA, che assieme alle lezioni contiene 
8 ««rie di materiali e più di 400 pezzi ed accessori; costruirete: un 
voltohmmetro, un misuratore professionale, un ventilatore, un frullatore, 
motori ed apparati elettrici. Tutti gli apparecchi e gli strumenti di ogni 
corso li riceverete assolutamente gratis, e vi attrezzerete quindi 
un perfetto e completo laboratorio.
Lo Scuola Radio Elettra vi assiste gratuitamente in ogni fase del corso 
prescelto, olla fine del quale potrete beneficiare di un periodo di 
perfezionamento gratuito presso i suoi laboratori e 
riceverete un attestato utilissimo per l’avviamento al lavoro Diventerete 
in breve tempo dei tecnici richiesti, apprezzati e ben pagati. Se avete 
quindi interesse ad aumentare i Vostri guadagni, se cercate un lavoro 
migliore, se avete interesse od un hobby intelligente e pratico, richiedete 
subito l'opuscolo gratuito □ colori alla Scuola Radio Elettra.

RICHIEDETE L'OPUSCOLO GRATUITO A COLORI ALLA
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NORME PER LA COLLABORAZIONE A “IL SISTEMA A„
L — Tutti i lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consìgli per 

superare difficoltà di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l'orto, 
il giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera.

2, — Gli articoli inviati debbono essere scrìtti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati eia disegni che illustrino tutti i particolari. Sono 
gradite anche fotografìe del progetto,

3. — I progetti accettati saranno in lìnea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1,000 per 
i più semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi
nalità ed impegno superiori al normale.

4. — I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno dì rifa
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nòstri di
segnatori, Le fotografìe pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5. — Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere ì loro progetti, possono
farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o
entrare in trattative per un accordo.

6. — I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta.

7. — I collaboratori debbono unire al progetto ìa seguente dichiarazione firmata; «Il sottoscritto di
chiara di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato ».

8. — I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista.
9. ~ Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta,

10, — La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata,

LA DIREZIONE

TUTTA PER LA PESCA I U I I V EPERIL MARE
Volume di 96 pagine riccamente 

illustrate, 
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e cognizioni utili 
per gli appassionati di Sport acquatici

Come costruire economicamente l'attrezzatura per il

NUOTO - LA CACCIA - LA FOTOGRAFIA 
E LA CINEMATOGRAFIA SUBACQUEA - 
BATTELLI - NATANTI - OGGETTI UTILI 

PER LA SPIAGGIA

Chiedetelo all’Editore Capriotti - Via Cicerone, 56 Roma 
inviando importo anticipato di Lire 350 - Franco di porto
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Caro lettore,

come precedentemente annunciato, da questo nu
mero, la rivista ’’Sistema A” ha portato ad 80 il nume
ro delle pagine.

Purtroppo, ciò ci ha costretti a rinunciare alla pe
riodicità della rivista ’’FARE”, riportandola al suo ini
ziale ruolo di supplemento, particolarmente idoneo ad 
accogliere argomenti ed articoli molto impegnativi e 
prolissi.

Inoltre, era ormai difficile non tener conto delle 
numerosissime ed insistenti richieste di abbonati e let
tori i quali ci esortavano ad eliminare quella duplicazio
ne che, inevitabilmente e nostro malgrado, si era venuta 
a creare nelle due riviste sorelle.

”11 SISTEMA A” sarà quindi una nuova rivista ca
pace di raccogliere in se anche le capacità di ’’FARE”, 
lasciando a quest’ultimo il compito esclusivo di svolgere 
argomenti unitari anche perché, i brillanti risultati ot
tenuti con i fascicoli; ’’Tutto per la Radio” e ’’Tutto per 
la Pesca e per il Mare”, ci danno la più probante con
ferma della validità del nuovo indirizzo.

LA DIREZIONE



SE DOVESSI POSSEDERE UNA SOLA MACCHINA 
FOTOGRAFICA PRENDEREI UNA MONOREFLEX

Le mie prime esperienze con una macchi
na fotografica del tipo reflex ad un solo 
obbiettivo risalgono al 1950, quando sta
vo progettando l’acquisto di una macchina a 

telemetro con la quale mi proponevo di ri
prendere dei soggetti molto diversi, sia in 
bianco e nero come anche a colori. Al momen
to di concludere mi resi però conto di come 
le cifre complessive da me preventivate era
no state superate non per il valore della mac
china tale e quale quando per il costo com
plessivo degli accessori inevitabili per la ese
cuzione di tutti quei lavori che mi propone
vo: vale a dire, obbiettivi addizionali, lenti 
aggiuntive, mirini speciali, telaino per le foto 
a breve distanza, ecc.

Poi intervenne quello che ancora oggi defi
nisco un colpo di scena, vale a dire, l'arrivo, 
nel negozio presso il quale stavo facendo le 
mie ricerche di compromesso tra la qualità 
dell’apparecchio, la sua versatilità ed il costo 
complessivo, di qualche esemplare di apparec
chi fotografici della « Exacta »: un'occhiata 
nel mirino mi dette la possibilità di ridimen
sionare tutte le mie idee sulle macchine foto
grafiche. Puntai infatti ¡’obbiettivo oltre alla 
vetrina sulla strada e lo misi a fuoco su di 
una costruzione dalla parte opposta della stra
da ed ebbi nel mirino una immagine perfetta 
della inquadratura che stavo centrando; un 
attimo dopo, diressi ¡'obbiettivo neli'intemo 
del negozio e lo puntai sull’impiegato al ban
co ed avvicinandomi a lui ebbi facilmente la 
possibilità di inquadrare una porzione del suo 
viso, ad una distanza di solo 45 cm. Debbo am
mettere che mai prima di allora mi era ca
pitata la possibilità di ottenere tanto da una 
sola ottica, senza aggiungere dall’estemo, quali 
lenti addizionali, tubi di allungo ecc. e di riu
scire dopo poche altre constatazioni e contrat
tazioni, di perfezionare il nuovo acquisto; da 
allora, sino al 90 per cento dei miei lavori fo
tografici specialmente quando opero fuori dal
lo studio e debbo quindi accontentarmi di una 
macchina fotografica di formato accessibile, 
sono eseguiti con apparecchi monoreflex, per

i quali ho anzi coltivato una specie di debole, 
al punto tale che mi premuro di esaminare 
qualsiasi nuovo apparecchio, di qualunque pro
duzione, che abbia appunto questo sistema ot
tico, mentre mi disinteresso del tutto di appa
recchi di altro genere, anche se rientrino nelle 
categorie cosidette rivoluzionarie. Da dieci an
ni a questa parte, in cui la produzione di mac
chine monoreflex si è moltiplicata, le tecniche 
della ripresa delle foto anche da parte dei 
poco esperti, possono considerarsi assai avan
zate, e la macchina monoreflex, nelle sue ver
sioni, ha dato il massimo apporto nell’inco- 
raggiare i fotoamatori, in questo hobby, che 
ora può essere attuato con una spesa accessi
bile da molti, in tutte le sue forme, dal paesag
gio, al fotomontaggio al ritratto ecc. L’impie
go di una macchina monoreflex, infatti è or
mai alla portata di chiunque con una sem
plicità riscontrabile forse con quella di im
piego delle macchine più economiche, a fuoco 
fisso.

COME FUNZIONA UNA MACCHINA MONO
REFLEX

Il principio fondamentale è dei più sempli
ci: come si può vedere dallo schema ottico 
maggiore allegato, il raggio luminoso collima
to dall’obbiettivo entra nella macchina dove 
raggiunge lo specchietto speciale a 45 gradi 
dal quale viene proiettato ad angolo retto ver
so l'alto, su di un vetrino smerigliato fine
mente sul quale si forma in effetti la imma
gine che si trova dinanzi all'obbiettivo. In 
queste condizioni l’immagine potrebbe esse
re veduta solamente quando osservata dal 
basso verso l’alto, attraverso un foro pra
ticato appositamente nella volta dello appa
recchio, ma questo avrebbe conseguenze se
condarie indesiderabili, sulle quali comun
que non è il caso di indagare. Basta dire, in
vece, che per rendere più agevole la osserva
zione della immagine stessa, raddrizzata nella 
posizione nella quale il fotografo si viene in 
genere a trovare quando osserva attraverso al
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mirino al disopra del vetrino, si trova uno 
speciale prisma a cinque facce grazie al quale 
la immagine del vetrino raddrizzata viene in
viata lungo una linea orizzontale parallela allo 
asse della ottica principale della macchina do
ve viene raccolta da una lente di uscita e può 
raggiungere l'occhio del fotografo. Ciò che è 
rilevante è il fatto che le cose sono dimensio
nate in modo che il quadretto di vetro smeri
gliato che viene osservato attraverso il penta 
prisma ed il mirino, è lo stesso di quello che 
raggiunge la superficie sensibile della pellico
la per il fotogramma da impressionare, per 
cui in ogni caso il fotografo può stare certo 
che quello che sta osservando nel mirino è la 
stessa inquadratura che viene ripresa nella fo
tografia; in più anche le proporzioni interne 
sono studiate in modo che quando l'obbiettivo 
viene messo a fuoco attraverso la osservazio
ne della immagine sul vetrino smerigliato, la 
stessa messa a fuoco, vale anche per l’inqua
dratura che impressiona la pellicola.

Il vetro smerigliato, come possono ricono
scere anche i fotografi che usano le macchine 
a lastre di studio, è il sistema più convenien
te per accertare praticamente quella che viene 
ad essere la composizione della immagine ri
presa, assai meglio di quanto non possa esse
re fatto con mirino ottico di tipo convenziona
le, specialmente per il fatto che in questo ulti
mo caso, la prospettiva risùlta falsata. In più 
il sistema di messa a fuoco sul vetro smeriglia-

to ha come effetto anche quello di estinguere 
qualsiasi problema in ordine alla messa a fuo
co, in quanto come i fotografi sanno, quan
do si tratta di installare su di una macchina 
a mirino convenzionale un obbiettivo specia
le, telaio grandangolare, è necessario anche ap
plicare delle ottiche correttive al mirino stes
so, se si vuole che attraverso di esso, si possa 
effettivamente eseguire la messa a fuoco e la 
inquadratura; nel caso invece delle macchine 
monoreflex, il mirino rimane sempre lo stes
so, e non richiede alcuna correzione, nemme
no per quello che riguarda un eventuale er
rore di parallasse, che si fa particolarmente 
sentire nel caso della fotografia di soggetti a 
distanza molto ravvicinata.

E' vero che vi sono macchine del tipo con
venzionale con messa a fuoco mediante miri
no ecc. che dispongono nel mirino stesso, di 
un meccanismo di adattamento automatico, 
per cui esso si uniforma alla variazione della 
messa a fuoco, e va sempre ad esaminare il 
campo delle stesse caratteristiche di quello 
rilevato dall’obbiettivo speciale, ma è altrettan
to vero che non tutto il fenomeno del parallas
se può essere corretto opportunamente.

ACQUISTO DI UNA MACCHINA MONORE
FLEX

Il successo delle macchine fotografiche di 
questo genere, è stato enorme, come lo di-

OOME FUNZIONA UNA MAOOHINA MONOREFLEX
Nella macchina monorefìex l'immagine che viene ripresa, viene osservata attraverso io stesso si
stema ottico che serve a produrre la proiezione di essa, sulla pellicola sensibile, accade solo 
che i raggi luminosi formanti la immagine sono a metà del loro percorso intercettati dallo 
specchietto che li invia verso il prisma speciale che raddrizza la immagine prodottasi sul vetri
no smerigliato e la invia in direzione orizzontale, verso l'occhio. E' facile intuire da questo il 
vantaggio offerto dalla macchina monorefìex rispetto a quelle normali a mirino, in quanto assicu
ra al fotografo l'inquadratura voluta, indipendentemente a difetti di parallasse ecc, con qualsia
si obbiettivo installato. FIGURA 2A), mentre si studia la inquadratura e la messa a fuoco della 
immagine da riprendere, lo specchietto è inclinato a 45 gradi, inviando ad angolo retto i raggi, 
messi a fuoco dall'obbiettivo ed inviandoli, sempre in fuoco sul vetrino smerigliato; in questa 
fase è utile che ¡I diaframma della macchina sia perfettamente aperto, per consentire una più 
perfetta messa a fuoco, che si attua appunto meglio, quando si open con una grande apertura, 
quando cioè la profondità di campo dell'obbiettivo è la minima possibile. FIGURA 2B), quando 
si preme il bottone di scatto dell'otturatore, lo specchietto salta su togliendosi dal percorso 
rettilineo dei raggi i quali così vanno a raggiungere il materiale sensibile che nel frattempo sa
rà stato scoperto dalla tendina aperta; un momento prima, anche il diaframma scatta nella po
sizione corretta per la ripresa delle foto, secondo la predisposizione che gli era stata data, il 
che è possibile specialmente nelle macchine moderne; nelle altre infatti non avviene lo scatto 
automatico del diaframma stesso. FIGURA 2C ), almeno nelle macchine moderne, non appena 
la foto è stata ripresa, lo specchietto torna da solo nella posizione a 45° consentendo il con
trollo della inquadratura per stabilire se convenga o mano di eseguire un'altra foto; nelle mo
derne macchine completamente automatiche, anche il diaframma scatta nella posizione comple
tamente aperta non appena effettuata la ripresa nella quale era scattato nella posizione Inter
media, in funzione della predisposizione.



T



Macchine fotografiche monoreflex e loro caratteristiche

Modello Lente base Obbiettivo
..

Mirino-Telem. Tempi esp. 
______________

Note accessori commenti

MÀCCHINE 35 mm OTTURATORE A TENDINA PIANO-FOCALE

Alps 6C 50 mm, f/1,8
24 mm. a 
600 mm.

Prisma fìsso
Telem. vsm

1-1/1000 Graduaz, campo su telem a 45° 
sulla verticale

Beseler
C Topcon

58 mm f/1.8 35 mm. a
1000 mm.

Prisma polso
Telem. vsm

1-1/1000 Speciale vetro sm. facolt.

Canonflex RM 50 mm. f/1,8
50 mm. f/1.2

35 mm. a 
1000 mm.

Prisma fìsso
Telem. vsm

1-1/1000 Esposimetro fotoelet. accop.

Contarex 50 mm. f/2
58 mm f/1 4

21 mm. a 
250 mm.

Prisma fìsso 1-1/1000 Esposim. accop. - Magazzini in- 
tercamb. lastre-film

Contarex 
special

50 mm. f/2.8 21 mm. a 
250 mm.

Prisma o 
livello

1-1/1000 Adatto per telemetro e per nor
male vetro sm.

Exa II 50 mm. f/3.5 
predisp.

24 mm. a 
1000 mm.

Prisma fìsso %-1/250 Accoglie tutte le ottiche della 
Exacta

Exacta
VXIIa

50 mm. /1.9 24 mm. a
1000 mm.

Prisma o tele 
a vsm.

12-1/1000
1-1/500

Accoglie vetri smerigliati nor
mali e speciali

Honeywell 
Pentax Hl 
Pentax H3

55 mm. f/2.2
55 mm. f/1.8

35 mm a 
1000 mm.

Prisma fìsso 1-1/500
1-1/1000

Il vetro smer. porta la griglia 
a prismi

Miranda
Automex

55 mm. f/1.9 28 mm. a
400 mm.

Prisma o tele 
a vsm

1-1/1000
1-1/500

Esposim. accopp. vetro semi 
smerigl. facoltativo

Minolta
SR-1 
SR-3

55 mm. f/1.8 35 mm. a 
600 mm.

Prisma fìsso 1-1/500
1-1/1000

Facoltativo vetro semismeriglìat.

Miranda 
DR

55 mm. f/1.9 28 mm, a 
400 mm.

Prisma o 
livello

1-1/500 Griglia a prismi sul vetro sme
rigliato

Nickorex 
F

50 mm. f/2 28 mm. a 
1000 mm.

Prisma fìsso 
telem. vsm

1-1/1000 Tendina di metallo, sincronizzato 
flash elet. a 1/125

Nikon F 50 mm. f/2 28 mm. a
1000 mm.

Prisma livel. 
telem vsm

1-1/1000 Vetri smerigliati e semismerl- 
giiati intercambiab.

Yashica 
Pentamatic

55 mm. f/1.8 i o
35 mm. a 

i 400 mm.
Prisma fìsso 1-1/1000 Modelli con telemetro a vetro 

smerigl,

MACCHINE A 35 mm OTTURATORE COMPUR O SIMILE

Agfaflex IV 
V

50 mm. f/2.8
55 mm. f/2

35 mm. a 
135 mm.

Prisma o lìv. 
telem a vsm

1-1/300 Mirino a livello facoltativo espo
sim. accopp.

Beseler
Topconet

50 mm. f/1.9 35-80 mm. 
lenti ad.

Prisma - Tel. 
a vsm

1-1/500 Prof, campo - specchio rit. - 
esposi, accopp.

Con tail ex 
Super

50 mm. f/2.8 35-115 mm, 
componib.

Prisma fìsso 
telem. a vsm

1-1/500 Esposim. accopp. - caricai, in
tercambiab.

Fupcarex 50 mm, f/1.9 35-80 mm. 
componib.

Prisma fìsso 
telem a vsm

1-1/500 Prof, campo - esposim. accopp, 
- ritorno specchio

Nikkorex 
35

50 mm. f/2.5 35-90 mm. 
lenti add.

Specc. fisso
Prisma Porro

1-1/500 Esposimetro accoppiato

Retina
Reflex Ut

50 mm. f/2.8
50 mm. f/1.9

28 a 200mm Prisma fìsso 
tei ein. a vsm

1-1/500 Esposimetro accoppiato

Voigtl.
Bessamat.

50 mm. f/2.8
50 mm f/2

35-135 mm.
36-82 zoom

Prisma fìsso 
telem vsm

1-1/500 Esposimetro accoppiato - anello 
smer. - disco Fresnel
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mostra su tutti gli altri, il fatto che la produ
zione di tali apparecchi si è moltiplicata nel 
giro di pochi anni, ognuna delle case miglio
ri, di ogni nazionalità, non è rimasta estranea 
al problema ed ha messo a punto uno o più 
apparecchi ad obbiettivo singolo reflex; basta 
un'occhiata a qualcuna delle vetrine dei mi
gliori negozi di ottica di qualsiasi città per os
servare diecine, addirittura di modelli diversi 
di apparecchi come questi, per qualsiasi esi
genza e per qualsiasi possibilità economica, 
dalle più semplici, a quelle complicatissime, 
con automatizzazione nel sistema di chiusura 
del diaframma solo al momento della ripresa 
delia foto, sia nel sistema di regolazione del 
foto, che nel sistema di regolazione del dia
framma stesso e dei tempi di esposizione in 
funzione delle condizioni della luce disponi
bile.
Per facilitare il lettore interessato verso le 
macchine di questo tipo, fornisco una specie 
di rassegna dei tipi più diffusi con a fianco 
una descrizione delle caratteristiche princi
pali, dalla luminosità delle ottiche fondamen
tali ai tempi massimi e minimi di esposizione 
alle possibilità di applicazione di ottiche spe- 
calizzate, a qualche commento tecnico che vie
ne naturale dalla consultazione delle tabelle 
relative alle caratteristiche fornite dalle stes
se case costruttrici.

Genericamente, le macchine monoreflex pos
sono raggrupparsi in due classi generali, vale 
a dire quelle con otturatore a tendina a quel
le con otturatore ad iride od a foglia. Nel pri
mo caso, si tratta ovviamente di otturatori co
stituiti da superfici opache generalmente fles
sibili che scorrono immediatamente dinanzi 
alla pellicola e parallelamente alla stessa; nel 
secondo si tratta di complessi di alette di la
miera formanti un gruppo che si trova di so
lito inserito tra le lenti dell’obbiettivo e che 
sono aperti di scatto grazie ad un meccani
smo denominato « compur ».

Le macchine monoreflex con otturatore a 
tendina sono le più versatili dato che in que
ste l’otturatore è del tutto estraneo dal siste
ma ottico dell’obbiettivo, per cui, questo può 
essere facilmente sostituito, mantenendo il si
stema di otturatore costantemente installato 
nella macchina, a tutto vantaggio della sem
plicità. Le macchine di questo genere sono le 
preferite dai professionisti: dato che in esse 
'otturatore si trova in pratica sullo stesso 
riano nel quale giace la pellicola, la parte fron
tale dell’apparecchio è del tutto indipendente 
e su essa possono essere avvitate od incastra
te in altro modo, le ottiche e gli obbiettivi in 
un assortimento abbastanza vasto. Si conside

ri addirittura che su apparecchi di questo ge
nere possono installarsi obbiettivi grandango
lari della lunghezza focale di 21 mm. solamen
te, come anche teleobbiettivi specialissimi di 
focali sino a 1000 e più mm. Con apparecchi 
di questo genere è poi possibile ottenere qual
siasi ravvicinamento perfino senza l’impiego 
di alcuna lente addizionale che inevitabilmen
te introdurrebbe con la sua presenza qualche 
aberrazione, con la sola inserzione di partico
lari passivi tra l’obbiettivo fondamentale della 
macchina e l’imboccatura della stessa, vale a 
dire con l’impiego dei ben noti tubi metallici 
di rallungo, aventi la sola funzione di allonta
nare effettivamente il centro ottico dell’ob
biettivo installato dal piano della pellicola. Si 
consideri che con una delle macchine più cor
renti ed economiche, con l’aggiunta di un tubo 
metallico di allungamento della lunghezza di 
8 cm., è stato possibile fotografare una mo
sca. alla distanza di meno di 5 cm, ottenendo 
già nella negativa un certo ingrandimento, sen
za che questo accada a scapito della qualit' 
dei risultati, dato che non è stata usata alcu
na lente aggiuntiva e pertanto non si sono 
sofferte delle aberrazioni.

Dove semmai l’apparecchio monoreflex con 
otturatore a tendina, risulta alquanto svantag
giato, è nella fotografia, alla luce artificiale di 
flashes a lampadina od elettronici: questo si 
può spiegare facilmente se si considera che nel 
caso della tendina, si ha una fessura che scor
re dinanzi alla pellicola analizzandone così i 
vari punti e se la durata del lampo della lam
padinetta od elettronico, è troppo breve, solo 
durante la esplorazione di una parte del sog
getto da parte della fessura interna, questo ri
sulta illuminato, mentre per il resto, si ha 
una esplorazione della immagine in una oscu
rità non completa, ma comunque notevole in 
quanto è quella che si riscontra prima della 
accensione del flash come anche dopo che 
questo per avvenuta combustione o scarica di 
condensatore, si estingue. Ad ogni modo esi
ste la possibilità di aggirare l'ostacolo, con 
un semplice espediente, vale a dire quello di 
adottare per la esecuzione di foto con questo 
tipo di apparecchi di lampadinette flash, di 
tipo speciale a lunga durata del massimo del
la luminosità, per consentire alla fessura della 
tendina di analizzare tutta la immagine men
tre questa si trova perfettamente illuminata. 
Ove sia impossibile usare delle lampade di 
questo genere comunque si possono usare u- 
gualmente le lampade, con un semplice accor
gimento, vale a dire quello di adottare un tem
po di esposizione alquanto lungo, e compen
sato se necessario la maggiore luminosità di
sponibile che potrebbe andare a saturare la 
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pellicola sensibile, stringendo adeguatamente 
il diaframma.

Le lampadinette più adatte per queste mac
chine fotografiche sono le AG-1 e le M5, nella 
cui progettazione sono stati tenuti presenti 
i problemi inerenti appunto a queste macchi
ne. Nel caso di esecuzione di fotografie con 
il flash elettronico, occorre adottare delle ve
locità non superiori del 30° o del 60° di secon
do, tenendo conto di quanto è stato detto in 
ordine alla chiusura del diaframma per com
pensare la maggiore luce entrante nell’appa
recchio.

Le macchine monoreflex con otturatore tipo 
compur sono più compatte ma il fatto che le 
rende veramente interessanti è appunto quel
lo che con esse è possibile effettuare delle ri
prese in qualsiasi condizione sia con illumina
zione da lampadinette al magnesio, come an
che con flashes elettronici. La condizione ne
gativa per le macchine con otturatore di que
sto genere sta nel fatto che dato che l’ottura
tore stesso si trova con il suo meccanismo in 
mezzo alle lenti dell’obbiettivo, le possibilità 
di sostituzione degli obbiettivi in macchine 
come queste, per la esecuzione di lavori mol
to speciali risulta assai ristretta; esiste è ve
ro una macchina monoreflex con otturatore 
compur, ossia la Retina 111° che è in grado di 
accogliere obbiettivi assai diversi, da 28 a 200 
mm., la grande maggioranza delle macchine di 
questo genere è confinata in un assortimento 
assai più ristretto di obbiettivi, in particolare 
difficilmente con aparecchio di questo genere 
si va al disotto di grandangolari di focale da 
35 mm. nè si va al disopra di teleobbiettivi 
di focale superiore ai 135 mm. E’ interessante 
comunque puntualizzare che l’inconveniente 
che impedisce negli otturatori compur l'appli
cazione di ottiche di focali molto varie, non 
è da ricercarsi nella presenza vera e propria 
del compur in mezzo alle lenti, ma piuttosto 
nel fatto che la maggior lunghezza focale non 
permette la messa a fuoco di immagini al di
sotto di una certa distanza minima, che co
munque è superiore a quella che si può rag
giungere con le macchine ad otturatore a ten
dina.

Per esempio, un’ottica seminormale da 90 
mm. per una monoreflex a tendina, permette 
la messa a fuoco di oggetti sino ad una distan
za minima di mm. 1000 circa, una della fo
cale di mm. 1350, permette la messa a fuoco 
di immagini distanti sino a 1500 mm. Nel ca
so di macchine fotografiche dello stesso ge
nere ma con otturatore convenzionale compur 
o simile, la minima messa a fuoco quando le 
ottiche installate sono della focale di 90 mm. 
è di ben 1800 mm. mentre nel caso dell’ottica 

da 1350 mm., si giunge ad una distanza mini
ma non inferiore a metri 3,6: da quanto so
pra, è evidente come anche con l’impiego di 
focali molto ridotte, una macchina monoreflex 
ad otturatore compur, non sia la più adatta 
per la esecuzione di foto interessanti ai pri
mi piani per i ritratti, quasi mai è possibile 
scendere al disotto di distanze minime di un 
metro.

Per le foto a distanza molto ravvicinata le 
monoreflex ad otturatore compur, sono me
glio usate quando si installano sugli obbiettivi 
convenzionali delle lenti addizionali con la 
funzione di ridurre nella misura voluta, la lun
ghezza focale del complesso ottico, permetten
do a questo di puntarsi con chiarezza su og
getti molti vicini. Occorre però notare che 
quando si adottano tali dispositivi, si rischia
no notevoli limiti in fatto di profondità di cam
po nelle riprese ed anche nella possibilità di 
ingrandimento, che sono invece assai ampie 
nel caso della ripresa di foto con obbiettivi 
normali installati su tubi di rallungo. Con le 
lenti addizionali molto corte, poi non si può 
nemmeno sperare la esecuzione di foto molto 
precise e nitide, per la serie di aberrazioni che 
inevitabilmente si manifestano per queste len
ti, le quali in genere sono semplici senza alcu
na correzione.

Molte macchine monoreflex con otturatore 
compur, non consentono una vera e propria 
previsione della profondità di campo nella e- 
secuzione dei lavori, per accertare quali dei 
particolari della immagine risulteranno per
fettamente facilizzati e quali invece no; in 
apparecchi fotografici di questo tipo è anche 
assai improbabile trovare un automatismo che 
al giorno d’oggi è desiderato in tutte le mac
chine monoreflex, vale a dire quello dello scat
to automatico del diaframma alla graduazione 
voluta, solamente al momento stesso della ri
presa della foto, vale a dire un istante prima 
che l’otturatore si apra per consentire alla im
magine di fissarsi sulla pellicola; tale automa
tismo, invece è molto diffuso nel caso di ap
parecchi fotografici del tipo a tendina.

MIRINI

La fase più importante della ripresa di una 
foto con una macchina monoreflex, avviene 
certamente quando il fotografo osserva la 
composizione che vuole riprendere, attraverso 
l’apposito mirino nel cui interno si trova il 
famoso prisma a tetto o prisma a cinque fac
ce avente la funzione di rimandare a 90° l’im
magine che entra in esso, capovolgendola, per
mettendone l’osservazione nelle stesse condi
zioni nella quale la si può osservare all’aper-
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to, ad occhio nudo, si ricorderà che la messa 
a fuoco con le macchine a vetro smerigliato, 
anche modernissime, come la « Grafie » e si
mili, avviene con la immagine capovolta, il che 
impone un notevole disagio per il fotografo, 
specialmente quando si tratti di riprendere 
dei gruppi o per la esecuzione di ritratti.

Il vetro smerigliato che si osserva attraver
so il mirino, giuoca un ruolo molto importante 
nella ripresa delle foto. In taluni casi, infatti 
la messa a fuoco della immagine avviene di
rettamente in funzione della chiarezza e del
la nitidezza dei contorni delle immagini stes
se come appaiono sul vetro in questione, per
tanto il fotografo deve manovrare la corona 
della messa a fuoco deH'obbiettivo ed osser
vare nel frattempo la immagine per accertare 
quale sia la posizione della regolazione della 
corona stessa, nella quale i contorni della fi
gura siano più definiti; ad ogni modo, in casi 
particolari, come ad esempio, nel quale la 
immagine debba essere ripresa in condi

zioni di luce alquanto precarie, in cui non è 
certo da sperare di ottenere una perfetta re
golazione quando i contorni stessi, sono pres
soché impercettibili, è utile tenere presente 
che vi sono delle macchine fotografiche mono
reflex nelle quali la messa a fuoco oltre che 
direttamente dalla osservazione della figura 
sul vetrino smerigliato del mirino, può essere 
fatta in maniera indiretta, grazie alla presen
za, nel sistema ottico, di qualche modello di 
telemetro ottico, di tipo adatto; vi sono infat
ti i telemetri ad immagine spezzata, nei qua
li, l’immagine viene messa a fuoco non solo 
osservandone i contorni, alla ricerca delle con
dizioni nelle quali questi sono più nitidi, ma 
anche osservandone la zona centrale nella 
quale un dispositivo particolare crea uno sdop
piamento di una sezione della immagine stes
sa, sdoppiamento che scompare solamente 
quando la immagine sia stata messa perfetta
mente a fuoco; in genere questi due sistemi 
che si riscontrano nelle macchine più perie
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zionate sono sostanzialmente complementari 
in quanto di essi, la regolazione approssimata 
si ottiene mediante la osservazione dei con
torni in genere sul vetro, mentre la regolazio
ne definitiva e di precisione si ottiene dalla 
osservazione della sezione sdoppiata o spezza
ta della immagine e va condotta sino a quan 
to non si nota che la immagine stessa sia sta
ta portata ai contorni più precisi; è anzi da 
notare in questo caso che la messa a fuoco in 
questione riesce assai meglio quando si osser
va per lo sdoppiamento, o per lo spezzamen
to, una immagine piuttosto diritta e lunga, 
quale un palo od un bastone od anche uno 
spigolo di mobile o di una casa, nei quali ca
si il raggiungimento della condizione ideale per 
la ripresa può essere rilevato con la massima 
precisione.

Una variazione per il mirino a telemetro per 
la messa a fuoco precisa, è quella che si ri
scontra in apparecchi come la Pentax della 
Honeywell, la Pentamatic J ed S della Yashica 
e la Mirando DR; in apparecchi come questi, 
una porzione della zona di fecalizzazione del 
vetro smerigliato risulta inserita in una liria- 
de di piccoli elementi prismatici: quando la 
immagine e fuori di fuoco è facile rilevarne 
una caratteristica reticolazione che scompare 
del tutto con molta precisione, quando invece 
il controllo della messa a fuoco viene regola 
to esattamente.

Nelle macchine come la Exacta e la Niko F, 
il fotografo ha addirittura la possibilità di 
intercambiare diversi vetri smerigliati per a- 
dattarli a quelle che sono le eventuali esigenze 
particolari; in altre marche, la casa costrut
trice è in grado di installare negli apparecchi 
il tipo di vetro smerigliato che si preferisce.

La Contaflex, la Contarex, la Aires Penta, e 
la nuova Yashica Pentamatic J ed S, sono poi 
installati dei mirini di puntamento specialis
simi e forse insoliti, ma di grande efficienza: 
in tali macchine, infatti, la zona centrale del 
campo comprende un vero e proprio teleme
tro attorno al quale si trova una zona di ve
tro smerigliato della forma di una corona cir
colare, il resto del mirino risulta invece, ge
neralmente chiaro, ne deriva che esso non 
può essere usato per la messa a fuoco non 
essendo smerigliato ma consente una visibi
lità assai maggiore di quella che sarebbe pos
sibile se esso fosse appunto smerigliato, an
che in condizioni mediocri di illuminazione 
esterna: la zona del telemetro risulta partico
larmente adatta per mettere a fuoco oggetti 
aventi contorni a linee sostanzialmente di
ritte, mentre il vetro smerigliato si adatta me
glio per la messa a fuoco di immagini forma

te da contorni confusi, come ad esempio, nel 
caso di piante e di fogliame.

LENTI
Le prime macchine fotografiche monore

flex, sia nel tipo a tendina come anche il com
pur, erano corredate con un meccanismo di 
diaframma che doveva essere regolato manual
mente prima del puntamento, e subito dopo 
la messa a fuoco, in queste condizioni era ine
vitabile un certo disagio nella ripresa di foto 
a diaframma molto stretto, in quanto per pun
tare la macchina per lo scatto della foto, la 
immagine era osservabile solo difficilmente, 
dalle cattive condizioni di luce nelle quali es
sa appariva. Per usare delle macchine come 
queste occorre operare nel modo seguente: si 
tratta di aprire del tulio il diaframma dello 
obbiettivo, quindi, di provvedere alla messa a 
punto ed a fuoco, poi di togliere la macchina 
dall'occhio per provvedere alla chiusura del 
diaframma alla gradazione voluta e di rego
lare il tempo di apertura; a questo punto si 
può provvedere alla ripresa della foto puntan
do di nuovo la macchina nella direzione vo
luta, cercando qualche punto di riferimento 
chiaro ben visibile nella immagine e quindi 
nella composizione nel caso che in origine la 
immagine stessa appaia assai, poco visibile, il 
che accade specialmente quando il diaframma 
viene serrato a fondo per ottenere una note
vole profondità di campo.

Il primo perfezionamento alle monoreflex 
di questi tipi, fu quello della applicazione ad 
esse, di una sorta di diaframma predisposto, 
nel quale, ¡’apertura poteva essere predispo
sta con un apposito comando, al momento del
la messa a fuoco, ma in effetti l'obbiettivo ri
maneva al massimo della sua apertura, duran
te il puntamento e l’osservazione e giungeva 
a chiudersi alla gradazione predisposta in an
ticipo, solamente al momento in cui il pulsan
te di scatto del meccanismo del complesso, 
veniva premuto; alle volte, poi il perfeziona
mento era ancora meno marcato in quanto si 
riduceva alla applicazione sulla corona del 
diaframma, di un dente di arresto che permet
teva di predisporre prima il diaframma quin
di di portare la macchina stessa all’occhio per 
il puntamento ed a puntamento avvenuto, sen
za dover togliere l'apparecchio dall'occhio, a- 
zionare una levetta laterale che costringeva il 
diaframma a portarsi sino allo stop che cor
rispondeva appunto, caso per caso, al diafram
ma che in partenza si era predisposto.

Per tornare ai diaframmi automatici, è da 
dire che essi sono realizzati in diverso modo, 
a seconda delle marche, a volte i meccanismi
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Un caso, questo 
nel quale è stato 
utile il perfeziona
mento attuato nel
le macchine mo
derne, dello spec
chietto tornato nel
la posizione a 45° 
dopo la ripresa 
per controllare che 
i soggetti fossero 
proprio nella posa 
voluta per il tem
po della esposi

zione

A riprova delle possibilità di una macchina monoreflex, specialmente per lavori insoliti, basti considerare la 
capacità di ingrandimento che presenta il suo sistema ottico, anche se si tratti di un obbiettivo normale, 
quando sia installato su un tubo di rallungo di adatta lunghezza ; come si vede è possibile eseguire lavo
ri che non potrebbero ottenersi nemmeno con lo impiego di lenti addizionali speciali, molto costose e se 
di costo normale assai difettose per le aberrazioni che possono introdurre nella ripresa della foto.
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sonò sostanzialmente esterni, mentre in altri 
casi, l’intero complesso dei meccanici è in
terno; in ogni modo, deve sempre esistere una 
connessione meccanica adatta tra il comples
so di comando del diaframma automatico, ed 
il pulsante che deve essere premuto per la ri
presa di una foto. E’ interessante notare poi 
che vi sono dei modelli di apparecchi monore
flex a diaframma predisposto ed automatico, 
in cui non solo, il diaframma rimane aperto 
sino a quando il pulsante di scatto non viene 
premuto per la ripresa della foto, ma addi
rittura l'apertura del diaframma stesso, tor
na ad essere quella massima una volta che la 
foto sia stata ripresa e l'otturatore si sia ri
chiuso; questo perfezionamento è utile in 
quanto permette di controllare al termine del
la ripresa se nel corso di essa, la macchina 
si sia spostata da quello che era il suo pun
tamento, per quanto questo debba comunque 
essere preceduto dalla manovra della levetta 
o del bottone di trascinamento della pellicola 
e di riarmo dell’otturatore e dello specchietto 
deviatore della immagine verso l’alto.

RITORNO DEGLI SPECCHIETTI

Nelle prime macchine monoreflex come an
che in alcuni modelli tutt’ora disponibili sul 
mercato, al momento dello scatto, lo spec
chietto salta verso l’alto bloccando compieta- 
mente la visione del soggetto nel corso della 
ripresa, rendendo così impossibile l’esame da 
parte del fotografo che durante la ripresa, il 
soggetto mantenga sempre la stessa espressio
ne o se invece si sposti, condizione importanti 
queste da accertare per preventivare la riu
scita della foto e se necessario, per disporre 
della esecuzione di una nuova esposizione. In 
taluni apparecchi invece è stato previsto lo 
specchietto di ritorno, subito dopo la esposi
zione per consentire al fotografo di riprendere 
la osservazione del soggetto pochissimi istan
ti dopo la pressione del pulsante di ripresa, 
anzi, lo specchietto sta nella posizione corri
spondente al passaggio della immagine solo 
per la frazione di secondo' corrispondente alla 
vera e propria esposizione.

Tra gli ultimi perfezionamenti aggiunti alle 
macchine fotografiche in genere e che sono 
stati apportati anche alle macchine monore
flex, è da citare l’applicazione dell'esposime- 
tro interno automatico o non. Nel piimo caso, 
e comunque negli apparecchi di medio costo, 
si tratta solamente di un vero e proprio espo
simetro realizzato nell’interno dell'apparecchio 
e che è in grado di fornire delle indicazioni as
sai pratiche traendo a volte anche vantaggio 
da qualche scala arbitraria o convenzionale 

per i valori di luminosità, trovati questi va
lori si tratta di impostarli sui comandi del 
tempo e del diaframma dell’apparecchio per 
stabilire caso per caso le migliori condizioni 
di lavoro. Nei modelli più evoluti, l’esposime- 
tro ha l’elemento mobile interno accoppiato 
meccanicamente con il comando del diafram
ma e dei tempi dell'otturatore, per cui, in fun
zione della luminosità che giunge all’apparec
chio fotografico riflessa dal soggetto da ri
prendere, è possibile stabilire automaticamen
te i vari tempi di esposizione in funzione del
la voluta apertura del diaframma oppure le 
varie aperture di diaframma, in funzione dei 
vari tempi di esposizione stabiliti a loro volta 
tenendo presente la eventuale mobilità del 
soggetto. Vi sono poi delle macchine interme
die in cui l’accoppiamento tra l’esposimetro 
ed i comandi del tempo e dei diaframmi, che 
non avviene inizialmente può essere predispo
sto, mediante l’aggiunta di qualche accesso
rio, elettromeccanico o di altro genere. Da no
tare comunque che in genere l’uso deH’esposi- 
metro accoppiato, si fa solamente quando sul
la macchina è installato l'obbiettivo fonda
mentale, mentre nel caso di grandangolari o 
di teleobbiettivi l’impresa risulta alquanto 
complessa.

ISTITUTO ELECTRON
Scuola per corrispondenza

MILANO - Via VilruYio, 5

Ss volete diventare esperti in 
ELETTROTECNICA

Se volete impadronirvi della 
MATEMATICA

SCRIVETECI SUBITO
indicando chiaramente; cognome, no
me e indirizzo
Riceverete gratis e senza impegno, un 
interessante opuscolo in cui troverete 
quanto vi serve

N. B. Nello scrivere citare la rivista 
"Sistema A"
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CONOSCERE E RIPARARE 
UN TELEVISORE

COME OTTENERE LA MIGLIORE RICEZIONE

Una perfetta regolazione dell’apparecchio 
è indispensabile. Un moderno ricevito- 
te televisivo, ben progettato, è in gra

do di offrire una buona ricezione, a patto che 
al suo ingresso, sia disponibile un segnale ab
bastanza intenso e che nella manovra dell’ap
parecchio siano rispettate.

La prima condizione necessaria è quella di 
regolarne correttamente l’accordo: se l'appa
recchio è nuovo, si legga per prima cosa il li
bretto delle istruzioni, quasi certamente al
legato ad esso; in assenza di questo, convie
ne adottare la seguente procedura generale. 
Si accenda l’apparecchio, possibilmente inse
rendo tra questo e la rete, uno stabilizzatore, 
accertando in ogni caso che la tensione di
sponibile a valle dello stabilizzatore o sulla 
rete, corrisponda all’indicazione presente sul 
cambio tensioni. In queste condizioni, si la
scia l’apparecchio riscaldarsi per un perio

do da 30 a 60 secondi; si scatta il commuta
tore dei canali, portandolo nella posizione cor
rispondente al canale che interessa ricevere.

Si prende quindi a manovrare la manopo
la della regolazione fine della sintonia, di
sposta quasi sempre in prossimità del coman
do di selezione dei canali od addirittura coas
siale ad esso e si continua con tale operazio
ne sino a creare le condizioni per cui l’im
magine captata appaia con la massima defi
nizione e chiarezza possibili. Nei televisori di 
costruzione molto remota, in cui l’accordo del 
segnale video e di quello audio, non possono 
avvenire contemporaneamente, il punto op- 
timun nel quale la regolazione deve essere 
attuata e quello nel quale il segnale audio 
appare migliore. In tutti i ricevitori moder
ni, la manovra della sintonia in una direzio
ne darà luogo alla perdita della immagine ed 
alla comparsa su di essa, di strisce trasversa
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li di colore più grigio, che si muovono lun
go il quadro, in funzione dei listelli del se
gnale audio. In questo caso, il migliore pun
to da regolare è quello nel quale la immagi
ne è ancora buona, prima che cominci ad in
terrompersi per la comparsa delle strisce ci
tate più sopra; variando la sintonia nella di
rezione opposta darà luogo al rinforzo della 
intensità della immagine, ma darà anche luo
go alla comparsa di aloni ed alla perdita del
la definizione, nei particolari.

Il contrasto, ha come funzione, quella di 
rendere più o meno oscure le zone ombreg
giate della immagine; detto controllo richie
de a volte di essere ritoccato quando viene 
variata la sintonia ed il comando della lumi
nosità. Entrambi i comandi, possono essere 
regolati al punto in cui si ottiene una imma
gine nelle migliori condizioni di contrasto e 
di luminosità. Un contrasto eccessivo, da luo
go ad una immagine troppo intensa, con es
senza di leggere ombreggiature; un contra
sto insufficiente, invece porta alla conseguen
za opposta ossia, ad una immagine troppo 
sbiadita e sgradevole.

Il controllo della luminosità, si regola per 
adattare il livello della brillantezza della im
magine: tale regolazione pertanto deve dipen
dere in grande misura, dal livello di lumino
sità esistente nell'ambiente nel quale il tele
visore, è installato.

Il comando di linearità verticale può dirsi 
bene regolato, quando l'immagine tende a 
scorrere lentamente verso l’alto e quindi a 
bloccarsi con precisione al centro del qua
dro. Se accade che la immagine continua a 
saltare verso l’alto, può darsi che il control
lo in questione sia stato ruotato in misura 
eccessiva e sarà pertanto necessario rieffet
tuarne la regolazione.

Il controllo di linearità orizzontale viene 
regolato al punto nel quale si nota che la 
immagine risulta immobile orizzontalmente 
ossia che non tenda a scorrere lateralmente 
con qualcuno dei suoi punti e delle sue zone. 
In particolare, la regolazione del controllo in 
questione si accerta quando si passa per mez
zo del ■ selettore, da un canale ad un altro: 
essa è ben regolata se la immagine prima o 
dopo la manovra del selettore, non tende a 
dividersi in zone orizzontali. Variando legger
mente il controllo in questione si riesce a 
spostare di un piccolissimo tratto, l’intera 
immagini?

per cui è possibile usare il controllo stesso, 
per «centrare» la immagine nel quadro, da 
notare però che questo non conviene farlo 
che in casi molto leggeri di difetti del qua
dro stesso, altrimenti, se si ha a che fare con 
immagini spostate sensibilmente conviene as
sai di più operare diversamente ed attenersi 
alle istruzioni che saranno fornite nella se
zione 3 del presente articolo.

Accertato che l’immagine sia in perfette 
condizioni si provvede ad osservare con scru
polo la stessa; in occasione di un buon ap
parecchio televisivo e di una regolazione ac
curata, ci si dovrà trovare dinanzi ad una 
immagine stabile e ben decisa, con assoluta 
mancanza di «neve», ossia di quei puntini 
bianchi, mobili lungo il quadro o che rapi
damente appaiono e scompaiono, nonché sen
za alcun movimento dei piani di sfondo. La 
immagine deve essere visibile da sola e non 
accompagnata da apparenti ombre o fanta
smi comparabili ad essa, ma spostati da que
sta di pochi millimetri; non debbono esservi 
strisce o macchioline ferme od in movimen
to sullo schermo. Se l'immagine manca di 
soddisfare a tutte queste condizioni, sarà ne
cessario eseguire sul televisore, alcuni altri 
controlli, aventi lo scopo di eliminare al più 
presto il difetto che- sta alla base della irre
golarità di funzionamento.

RICEZIONE DI STAZIONI LOCALI 

SENZA ANTENNA ESTERNA

In località cittadine o della immedia
ta periferia, dove qualche stazione emitten
te televisiva è in funzione, a volte è pos
sibile ottenere la ricezione televisiva, senza la 
instalazione di alcuna antenna esterna: potrà 
in tale caso, bastare il segnale captato dalla 
anténnina interna del televisore (visibile a 
volte all’esterno, sotto forma di uno o due 
stili, fissi od a cannocchiale, immobili od o- 
rientabili) o di una antenna a soprammobile 
da installare al disopra dell’apparecchio stes
so. Ad eccezione comunque di casi molto par
ticolari, in cui tale soluzione sia sufficiente 
anche in condizioni medie, occorre conside
rare subito che essa è invece quella che si 
può adottare solo nel caso di segnali locali 
molto intensi, e quando vi sia assoluta assen
za di segnali disturbatori, il che è assai dif
ficile.
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COME SI MANTIENE UNA BUONA IMMAGINE
Come si presenta il monoscopio Italiano.

USO DEL MONOSCOPIO. Durante l’uso del 
televisore, la qualità della immagine da questo 
offerta risulta via via mediocre, e tende ad 
alleggerirsi perdendo di definizione e detta
glio. Due volte almeno, ogni anno, occorre 
per prima cosa, togliere il cristallo frontale 
dell'apparecchio per mettere allo scoperto ap
punto la superficie frontale del cinescopio, 
che dovrà essere pulito con la massima cura, 
per asportarne le tracce di polvere e di altro 
materiale scurissimo e sporco, usando uno 
straccio pulito e che sia intriso di qualche 
preparato per la pulitura dei vetri od anche 
con una miscela di trielina e di alcool: alme
no alla prima volta in cui si attuerà questa 
operazione sarà facile rimanere stupiti della 
notevole quantità di sporcizia che si accumu
la sullo schermo fluorescente e sulla parte 

interna del cristallo frontale; tale accumulo, 
comunque è prodotto dai campi elettrostati
ci che sono presenti nello spazio indicato e 
che tendono ad attrarre ed a fissare la polve
re e la sporcizia, sospesa.

Subito dopo avere attuato la pulitura de
scritta, si provvede ad accertare che non si 
siano lasciate sul cinescopio, delle tracce di 
stoffe o di altri materiali indi si provvede a 
cihudere definitivamente il cristallo di prote
zione. In quei casi in cui il vetro frontale non 
sia facilmente liberabile dall’esterno, è chia
ro che occerrerà provvedere alla pulitura suc
citata, dopo avere aperto il retro dello appa
recchio ed avere estratto il telaio con mon
tato, il cinescopio.

Quando i vari circuiti della immagine del 
televisore sono stati regolati con esattezza, si 
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potrà procedere ad un controllo, per il quale, 
l’immagine, più conveniente è senz’altro il 
«monoscopio» ossia quel quadro con indica
zioni varie, di cifre e di disegni che con i suoi 
vari particolari, permette di esaminare i pun
ti più importanti del circuito elettrico dell’ap
parecchio, in funzione del comportamento os
sia dell’aspetto della porzione della immagi
ne che da essi dipende direttamente o no. Il 
monoscopio, è quello che appare nella fig. 1: 
si tratta di un segnale generalmente immo
bile che viene emesso dalla stazione ad orari 
prestabiliti ed, in genere, qualche tempo pri
ma dell’inizio dei programmi regolari. Tale 
segnale serve non solo per avvertire gli uten
ti dell’imminente inizio delle emissioni rego
lari, ma a fornire una certa serie di informa
zioni utili per il riconoscimento della stazio
ne ricevuta ed anche degli elementi che per
mettono di accertare le condizioni del televi
sore che si sta usando.

L'immagine ricevuta deve essere appunto 
perfetta in tutti i suoi particolari: una osser
vazione di essa fornirà interessanti informa
zioni, particolarmente utili a chi si accinga 
alla riparazione di un televisore che pur fun
zionando non offra una ricezione perfetta. Si 
osservi per prima cosa sino a quando dei 
quattro bracci della croce che domina la im
magine, sono visibili separatamente e con 
chiarezza e quando invece perdano la loro de
finizione e tendano a confondersi tra di loro: 
più lungo sarà il tratto in cui le linee sia o- 
rizzontali che verticali risultano ben nette e 
distinte, migliore sarà la qualità del ricevito
re. I cerchi, interno ed esterno che entrano 
nell’immagine come anche quelli che si ri
scontrano ai quattro angoli del monoscopio, 
debbono essere perfettamente rotondi e non 
invece ellittici oppure a forma di uovo. Le 
zone dove si trova la scala dei grigi, servo
no a dosare con precisione il contrasto del 
complesso, in funzione di uno stato medio di 
immagine, in quanto si tratta di manovrare 
il comando del contrasto sino a che la de
finizione del grigio, giunga sino al punto vo
luto nella scala stessa.

I due bracci orizzontali della croce che for
ma il monoscopio, debbono essere appunto 
perfettamente orizzontali e con la linea cen
trale, passante per la stessa linea mediana 
orizzontale che divide in due metà identiche, 
il quadro; tali bracci, altresì, debbono essere 

della stessa lunghezza e non presentare alcu
na distorsione; nel caso che il televisore non 
sia in grado di fornire una immagine perfet
ta; si faccia riferimento alle seguenti indica
zioni e rimandi, per risalire alle cause più ve
rosimili dei difetti e quindi ai provvedimenti 
da prendere per mettervi un certo rimedio ; 
prima di scendere in questi particolari, vo
gliamo comunque fare qualche richiamo sui 
vari comandi che si riscontrano su di un te
levisore e quindi sulla funzione di questi.

1) Il comando di linearità o sincronismo 
verticale, serve a spostare l’immagine verso 
l’alto o verso il basso, sino a farla saltare ad 
una frequenza di ripetizione variabile.

2) Il sincronismo orizzontale o linearità 
orizzontale, serve a spostare la immagine ver
so sinistra o verso destra rispetto al centro 
del quadro. Nel caso che questo comando, 
come anche il primo, manchino dall’apparec
chio, si faccia riferimento per le correzioni 
a quanto viene detto nel capitolo 4, nella se
zione K-2.

3) La linearità verticale serve a variare 
la parte terminale superiore della immagine: 
si tratta di ruotarlo nel senso antiorario, se 
l’immagine risulta troppo allungata verso l’al
to, mentre lo si deve regolare in senso orario 
se l’immagine presenta il difetto opposto, va
le a dire quello di essere schiacciata dall’alto, 
nella parte superiore.

4) L’ampiezza verticale, serve a corregge
re la parte inferiore deH’immagine; occorre 
quindi ruotarla in senso antiorario, se l’im
magine risulta schiacciata dal basso, ed in sen
so orario se la immagine è invece tirata ver
so il basso; in linea di massima è da notare 
che i controlli di altezza verticale e di linea
rità, pure verticale, si influenzano, più o me
no profondamente, a vicenda, e per questo 
richiedono di essere manovrati quasi contem
poraneamente.

5) Controllo di larghezza, serve appunto 
a correggere molto gradualmente la larghez
za della immagine; nel caso che tale coman
do non appaia evidente sul televisore il che 
accade assai spesso, si tratterà di attenersi 
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alle istruzioni rilevabili nel capitolo 4, sezio
ne K 13.

6) Controllo di linearità orizzontale, ser
ve a regolare la uniformità della immagine 
nel senso orizzontale; questo è appunto il 
controllo che consente di correggere qualsia
si parte della immagine che appaia schiaccia
ta orizzontalmente solo in casi anormali, co
me quello della anormalità di un tubo del 
complesso ad altissima tensione dell’apparec
chio che sia effettivamente esaurito o difet
toso.

7) Pilotaggio orizzontale, lo si deve rego
lare in senso antiorario, sino a quando non 
si constati la comparsa sullo schermo, di una 
linea bianca verticale. Questa regolazione in
fluenza la regolazione fatta in altra occasio
ne, e relativa alla ampiezza della immagine 
ma si raccomanda di evitare di cedere alla 
tentazione di usarlo appunto come comando 
di larghezza.

8) Controllo automatico di volume o me
glio controllo automatico di amplificazione 
del televisore: si tratta di un comando auto
matico che non sempre viene usato e che a 
volte presenta un potenziometro o di qualche 
altro organo di regolazione; la sua regolazio
ne va attuata dopo avere accordato l’appa
recchio televisivo sulla stazione emittente te
levisiva, di maggiore potenza e che giunga ap
punto con forme di volume ed intensità. Tale 
regolazione deve essere attuata ruotando la 
manopola in senso orario sino a quando si 
ottiene la distorsione della immagine, la qua
le risulta sovraccarica e tende a ripiegarsi sul
le  schermo, poi, giunti a tale punto si ruo
ta di nuovo, ma in senso opposto, la mano
pola sino a quando non si torna ad ottenere 
una immagine stabile e chiara.

*

9) Controllo del segnale del quadro, nel
la immagine. Si tratta di accordarsi con una 
stazione vicina e potente e quindi regolare 
la manopola della sintonia fine, sino a quan
do non si riesce ad udire appena un segnale 
corrispondente ad un ronzio della alternata, 
quando il comando del volume risulta legger
mente spinto oltre alla metà della sua corsa. 
Questo controllo deve essere azionato sino ad 

ottenere la migliore qualità sonora del segna
le stesso dell’altoparlante, che sarà ottima con 
un ronzio estremamente basso se non addirit
tura nullo. Da notare che taluni apparecchi te
levisivi, presentano questo ronzio, quando il 
comando del contrasto viene spinto al mas
simo.

10) Comando di focalizzazione; esso si 
manovra in modo da ottenere che le sottili 
linee orizzontali che formano il quadro e la 
immagine, siano ben definite sulla massima 
parte della superficie dello schermo.

11) Comando automatico della frequenza 
di lavoro, detto anche C.A.F. Se il controllo 
di agganciamento orizzontale trattiene la im
magine solo ad una estremità della sua cor
sa, si dispone il controllo orizzontale in que
stione, ad un punto appena prima di quando 
le linee orizzontali che vi sono sullo schermo, 
giungono a raddrizzarsi; quindi si ruota la 
testa della vite corrispondente al controllo 
A.F.C. o C.A.F. sino a quando la immagine en
tra appena nelle condizioni normali. Si ripe
te questa regolazione sino a quando l’imma
gine viene mantenuta in quadro, per la mag
gior parte della corsa del controllo di aggan
ciamento orizzontale. Quando questo control
lo e quello del CAF sono regolati con esat
tezza, la immagine non tende a spezzarsi od 
a distorcersi, quando si passa da un canale 
all’altro; è comunque doveroso precisare che 
il comando CAF non esiste in tutti i televi
sori, ma semmai solamente in quelli più ela
borati.

12) Controllo della sensibilità ai disturbi 
comando anche questo esistente solo negli 
apparecchi di migliore qualità e specialmen
te in quelli di costruzione estera. Se si nota 
la tendenza della immagine a saltare quando 
viene ricevuto un segnale di disturbo, quale 
è ad esempio, la scarica elettrostatica ed elet
tromagnetica di un motore di automobile che 
stia passando nelle vicinanze, si tratta di re
golare tale controllo in direzione oraria sino 
a quando si nota il ritornare della stabilità 
della immagine ricevuta ; da notare che una 
rotazione eccessiva di questo controllo, può 
portare alla perdita di parte o di tutta la sin
cronizzazione e la immagine tende a spezzar
si.
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CAP.
2

Alcuni dei casi più tipici di anomalie che possono essere corrette
con la regolazione dei comandi o di quelli interni

La immagine che appare schiacciata nel
la sua parte superiore, come nella fi
gura 2. Il rimedio consiste nella rego

lazione opportuna del comando di linearità 
verticale.

Immagine che appare molto tirata verso 
la parte superiore, come nella fig. 3, si rime
dia regolando ugualmente la linearità verti
cale manovrandola però, in direzione opposta. 

quadro, ruotato però in direzione opposta a 
quella del caso precedente.

Immagine schiacciata nella zona centrale, 
come nella fig. 6, si rimedia manovrando il 
controllo della linearità orizzontale.

Immagine tirata nella sua estremità di si
nistra, come nella fig. 7, si rimedia operando 
sulla linearità orizzontale e sul comando del 
quadro.

Immagine schiacciata nella parte inferiore, 
come nella fig- 4, si rimedia regolando oppor
tunamente il comando della altezza del qua
dro.

Immagine che appare molto tirata nella 
parte inferiore, come nella fig. 5, si rimedia 
con la regolazione del comando di altezza del

Immagine tirata sulla parte destra come 
nella fig. 8, si corregge manovrando ancora 
il solo comando di linearità orizzontale.

Immagine non centrata in senso verticale, 
come nella fig. 9, si corregge manovrando il 
comando del centraggio verticale.

Immagine priva di centraggio orizzontale
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come nel caso della fig. 10, si corregge ma
novrando il comando apposito di centraggio 
orizzontale.

Immagine troppo stretta in senso vertica
le, come nel caso della fig. U, da non con-

Immagine sfocata come nel caso della figu
ra 13, da non confondere con la presenza sul
la immagine stessa di sdoppiamenti dovuti 
a riflessioni ed a «fantasmi» come anche con 
quelli dovuti dalla cattiva sintonizzazione, si

11 12 13
fondere con quello della fig. 9 si corregge ma
novrando il comando di altezza e quello ap
punto della linearità verticale.

Immagine troppo stretta in senso orizzon
tale come nel caso della fig. 12 si corregge re
golando il comando della larghezza. 

corregge manovrando il comando della mes
sa a fuoco; in molti casi, tale comando non 
esiste ed allora si tratta di regolare opportu
namente la bobina di localizzazione.

Immagine che appare troppo oscura, indi
pendentemente al livello del comando di lu-

14 15 16
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17 18 19

minosità, come nel caso della fig. 14, si cor
regge regolando il comando automatico della 
amplificazione.

Immagine corretta agli altri effetti, ma non 
centrata nel quadro, ossia piuttosto inclina
ta come nella fig. 15, si corregge con la re
golazione del gioco, che si attua operando co
me viene indicato nel capitolo 4, sezione K-l.

Immagine che presenta i lati maggiori o- 
rizzontali, incurvati rispettivamente verso il 

mente verso l'alto o verso il basso dello scher
mo, come nella fig. 18, si corregge regolando 
il comando di agganciamento e di sincroni
smo verticale.

Immagine divisa in due parti complemen
tari da una linea verticale, come nella fig. 19, 
si corregge regolando il comando di aggan
ciamento o di sincronismo orizzontale od il 
comando di regolazione automatica della fre
quenza.

21
centro della figura, come nella fig. 16, si cor
regge aggiustando i magnetini di correzione 
della distorsione, secondo le indicazioni for
nite nel capitolo 4, sezione K-12.

Immagine che presenta i due lati minori 
verticali, incurvati, rispettivamente verso la 
parte centrale del quadro come nella fig. 17, 
si corregge aggiunstando ancora i magnetini 
di correzione secondo le indicazioni del cap. 
4, sezione K-12.

Immagine che scorre lentamente o rapida-

Immagine avente una mediocre definizione 
delle linee dei due bracci verticali della cro
ce al punto in cui essi convergono alla zona 
centrale, come nel caso della fig. 20, si cor
regge regolando la messa a fuoco ed il co
mando della sintonia fine.

Immagine che presenta delle linee di scan
sione orizzontali troppo grosse e scure, come 
nel caso della fig. 21, si corregge regolando il 
comando della sincronizzazione o dell’aggan- 
ciamento verticale.
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Tre tipici modelli di valvole radio, Octal, Minia* 
tura a 7 piedini, Miniatura a 9 piedini.

Nonostante l’avvento dei transistor, le val
vole sono tutt’ora la parte più importan
te di qualsiasi ricevitore televisivo, si 

può infatti dire che un buon 80% dei guasti 
che si verificano in un televisore sono dovuti 
a valvole difettose, ne deriva quando sia im
portante una con siderazione panoramica di 
questi componenti e quanto sia utile cono
scere come vadano fatte le ricerche sulle val
vole stesse per accertare se una o più di que
ste siano difettose.

Le valvole possono essere di vario tipo: mi
niatura, in tutto vetro, a 7 od a 9 piedini — 
normali con eventuale fondello di plastica, 
ad 8 piedini — in metallo, con fondello di 
plastica, ad 8 piedini — compactron, alquan
to più grosse delle miniature ed aventi in ge
nere 12 piedini: essendo multiple, racchiudo
no nel loro interno gli elementi di due o più 
valvole complete, con riduzione dello spazio 
complessivo.

COME SI CONTROLLANO LE VALVOLE

Si comincia con raccendere il televisore, in
di si guarda nel suo interno, per accertare 
che tutte le valvole siano accese (tenendo pre

sente che vi sono delle valvole anche nella 
scatola metallica perforata e sigillata che por
ta delle indicazioni relative alla elevatissima 
tensione che è presente nel suo interno: di 
tali valvole, però una, ossia quella del rad
drizzamento vero e proprio, dell’altissima ten
sione, si accende solo dopo che sia trascorso 
un certo tempo dall’accensione delle altre, il 
che accade perché detta valvola viene accesa 
con una tensione alternata prodotta dalla o- 
scillazione delle altre valvole).

Se nel televisore manca il trasformatore di 
alimentazione, le valvole debbono essere col
legate in serie od al massimo, in gruppi di 
serie parallelo per cui, se una sola delle val
vole è bruciata rimane spenta la intera cate
na delle valvole in serie. Lina valvola si con
trolla facilmente agli effetti delle condizioni 
del filamento con un ohmetro che disponga 
di una portata a bassa resistenza od anche 
con una semplice piletta a secco, che si col
lega con i suoi terminali, ai piedini della val
vola stessa, che corrispondono al filamento. 
Una valvola a bulbo metallico, poi della qua
le non è possibile vedere la luminosità del fi
lamento, si può controllare a tatto, in quan
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to il suo bulbo tende a riscaldarsi se il fila
mento esiste ed è in funzione mentre rima
ne fredda se accade il contrario. In genere, 
occorre un periodo di 5 minuti prima che la 
valvola possa riscaldare alla temperatura 
di regime.

Quando si sfilano le valvole dai loro allog
giamenti nel televisore occorre avere l'avver
tenza di annotarne la posizione effettiva nel
l'apparecchio, per avere in seguito, la certez
za di rimetterle nella stessa posizione e non 
rischiare qualche errore, particolarmente pe
ricoloso nel caso in cui le valvole siano mol
te e di diversa funzione, va comunque segna
lato che in genere, nel retro del pannello di 
copertura di ogni televisore si trova general
mente stampigliato uno schema costruttivo 
dell’apparecchio stesso, con la indicazione di 
diversi cerchietti, ciascuno dei quali rappre
senta una delle valvole e nel quale viene ap
punto stampigliata la sigla della valvola stes
sa.

Le valvole si identificano da un numero o 
da una lettera che sta ad indicare la tensio
ne di lavoro de] filamento delle stesse, i nu
meri e le lettere in questione, sono poi ese
guiti da altre cifre o lettere aventi la funzio
ne di indicare il tipo di funzionamento delle 
valvole stesse, e naturalmente la costituzione 
fisica interna della valvola stessa. Un caso ti
pico per una valvola europea, è quello della 
ECL82, di essa, dalla prima lettera appren
diamo che si tratta di valvola con accensione 
a 6,3 volt, dalla seconda apprendiamo che nel 
suo interno si trova un triodo amplificatore 
di bassa frequenza, e dalla seconda delle let
tere apprendiamo infine che assieme al trio
do in questione si trova anche un pentodo 
di amplificazione finale od un tetrodo a fa
scio, ed infatti, assai spesso, tale valvola vie
ne utilizzata rispettivamente per preamplifi- 
cazicne ed amplificazione finale di potenza del 
segnai": audio televisivo.

Una valvola può accendersi e tuttavia esse
re difettosa, od esaurita: il_ metodo più sem
plice e comodo per individuare una valvola 
difettosa, può essere quello della sostituzio
ne, che consiste appunto nel disinserire dallo 
zoccolo, la valvola della quale si sospettano 
le buone condizioni e sostituirla con altra val
vola dello stesso tipo ma in condizioni certa
mente perfette. Questa necessità di disporre 
di un assortimento piuttosto rilevante di val
vole in buone condizioni, può apparire antie

conomico, ma in definitiva conviene molto 
sia per il fatto che permette quasi sempre di 
individuare la sede del difetto, in pochissimi 
minuti, a tutto vantaggio della produttività 
nelle riparazioni, come anche perché le val
vole stesse, debbono essere disponibili, nel 
laboratorio casalingo, per le successive sosti
tuzioni, ed inoltre, se si analizza bene la co
sa, in genere le valvole usate dalle varie mar
che di televisori, nelle loro produzioni, sono 
quasi sempre le stesse, ed è anche da tenere 
presente che moltissime delle valvole di pro
duzione europea sono corrispondenti ad al
tre di produzione americana, a parte la so
la differenza del nominativo, per cui convie
ne avere anche a disposizione una tabella del
le corrispondenze tra valvole americane ed 
europee. Se nell’interno di un televisore si in
contra, come spesso accade, diverse valvole 
dello stesso tipo e con la stessa sigla, prima 
di tentare la sostituzione di tali valvole con 
altre che si hanno a disposizione, conviene 
tentare la sostituzione tra i vari esemplari di 
questi aventi la stessa sigla, in modo da ave
re una indicazione, se una di queste valvole 
è difettosa, il cambio di posizione di queste 
può portare alla eliminazione del difetto ori
ginario e quindi magari alla comparsa di un 
altro difetto, in altro comportamento della 
valvola stessa.

Un provavalvole è certamente il mezzo mi
gliore per accertare lo stato di una valvola 
che si sospetta, per questo, nel caso che non 
si disponga di un tale apparecchio, conviene 
portare le valvole del televisore, a provare 
presso il più vicino radiotecnico, che certa
mente ne dispone e che potrà stabilire in po
chi istanti le condizioni di ciascuna valvola, 
suggerendo quali siano quelle che convenga 
sostituire.

Quando in un televisore si determina un 
difetto di funzionamento, si effettuano per 
prima cosa i controlli tenendo come guida, 
la serie di casi, illustrati nel capitolo presen
te per avere una idea circa la valvola che po
trebbe essere imputabile del difetto stesso. 
La prima cosa da fare, quindi, dopo avere ac
certato che una o più delle valvole sono di
fettose, consiste nel sostituirle con altre si
curamente in buone condizioni, da notare co
munque che un caso particolare è quello del
le valvole difettose per esaurimento: niente 
di più facile che una valvola che adempie an
cora la sua funzione e che sia in grado di far
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lo ancora per diversi mesi, abbia come indi
cazione dallo strumento provavalvole, quella 
di «esaurita», in questo caso la indicazione 
deve essere presa con una certa riserva e non 
può portare a gravi conseguenze nell'apparec
chio. Solo dopo qualche tempo, se accadrà 
di notare il mancato funzionamento del tele
visore o di una sezione di esso, si potrà qua
si con certezza rivolgere la propria attenzio
ne alla valvola che appariva esaurita allo 
strumento, dato che sarà verosimilmente es
sa che avendo completato appunto il suo ci
clo di esaurimento esigerà questa volta di 
essere sostituita.

Viceversa, accade che non sempre, un di
fetto particolare di una valvola viene denun
ciato dal provavalvole: questo accade parti
colarmente nel caso di valvole interessate in 
circuiti di radiofrequenza, in cui l’inconvenien
te si verifica appunto in queste condizioni; 
può altresì accadere il prodursi di perdite e 
di cortocircuiti tra i vari elettrodi, solamen
te quando ad essi viene applicata la normale 
tensione di lavoro, il che non si verifica qua
si mai quando si prova una valvola su di un 
provavalvole convenzionale; per concludere, 
questa è una prova in più della opportunità 
delle prove dello stato delle valvole stesse, 
condotte con il sistema della comparazione 
con altre valvole messe nel loro posto di la
voro per accertare come queste ultime pos
sano migliorare la ricezione.

Tutte le valvole interessate ai vari tipi di 
circuiti, debbono essere ottime: il debole fun
zionamento di una di esse può dare luogo al
la deriva della frequenza di lavoro alla qua
le essa è preposta e questo comporta nella 
migliore delle ipotesi, la necessità di frequen
ti ritocchi della sintonia o di qualche altro 
controllo del ricevitore, da aggiungere però 
che le valvole che in circuiti di oscillazione, 
possono apparire inutilizzabili perché in con
dizioni piuttosto avanzate di esaurimento, pos
sono ancora trovare impiego di fortuna, con 
economie nel costo comulativo di esercizio 
in altri circuiti non interessati alla oscilla
zione.

Le valvole di potenza audio del televisore, 
tendono spesso ad esaurirsi, e mentre questo 
processo progredisce, non si ha alcuno incon
veniente che 1’abbassarsi del livello del segna
le emesso dall’altoparlante od in taluni casi, 
la comparsa di qualche forma di esaurimen
to. I raddrizzatori a selenio od a silicio del 

circuito di alimentazione, possono richiedere 
essi pure la sostituzione, quando cioè, viene 
ad abbassarsi il rendimento di essi, vale a di
re, quando la tensione che essi mettono a di
sposizione del complesso risulta troppo bas
sa; da notare che oltre che un esaurimento 
vero e proprio dei raddrizzatori, che si veri
fica quando la resistenza diretta dello strato 
semiconduttore rispetto alla corrente che vi 
deve circolare si alza notevolmente per in
vecchiamento o per altre cause sgradevoli. 
Possono esservi raddrizzatori di bassa o me
dia tensione sino a voltaggi dell'ordine dei 
500 volt ed altri, specializzati, adatti alle ali
mentazioni in cui siano appunto richieste que
ste tensioni. La migliore cosa per stabilire se 
un raddrizzatore influisca negativamente sul 
funzionamento dell’apparecchio, consiste nel
la prova di esso, con un ohmetro, nelle quali 
condizioni, si deve avere indicazioni di poche 
centinaia di ohm, al massimo, in resistenza 
diretta, a quella di circa 50 000 ed anche più 
ohm.

Le valvole amplificatrici di media frequen
za o di radiofrequenza, che presentano dei 
piccoli cortocircuiti, possono funzionare a 
patto che siano inserite in stadi diversi da 
quelli in cui siano critiche le loro perfette con
dizioni vale a dire nel primo stadio di ampli
ficazione; se una di tali valvole presenta un 
corto che pur non compromettendo del tùtto 
le caratteristiche di essa, la mette nella im
possibilità di operare nel primo stadio o nei 
primi in genere, conviene inserirla nell'ultimo 
stadio, ossia immediatamente prima della se
zione di rivelazione.

Le valvole interessate alla uscita orizzonta
le, tendono a ridurre la dimensione dell’inte
ro quadro, quando divengono deboli e tendo
no ad esaurirsi, ad ogni modo, in molti casi, 
è ancora possibile ottenere qualche periodo 
di funzionamento soddisfacente da tali valvo
le quando viene spinto alquanto il controllo 
che presiede alle caratteristiche della larghez
za del quadro.

Le valvole di uscita verticale, tendono inve
ce specificatamente a restringere la immagine 
in senso verticale, così che essa appare quasi 
schiacciata e confinata nella zona centrale del 
quadro; la regolazione della linearità e della 
ampiezza verticali, serve quasi sempre a ri
mettere l’immagine in condizioni soddisfacen
ti o quanto meno, accettabile. Deve invece e- 
vitarsi di mantenere in uso una valvola che 
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tenda a determinare la variazione delle carat
teristiche della immagine, non subito, ma do
po che sia trascorso un periodo alquanto lun
go di funzionamento.

Un tubo che presenti dei contatti imperfet
ti e che variano da un momento all'altro può 
essere rilevato impartendo alla sommità o 
lungo il bulbo di esso, dei piccolT colpi con 
una bacchetta di gomma indurita, mentre la 
valvola stessa, si trova in funzione, installata 
al suo posto e quando essa risulta alla temi 
peratura normale di lavoro; in mancanza di 
altro, anche la estremità del manico isolato 
di un cacciavite avvolta con un paio di giri 
di nastro autoadesivo per renderne più mo
derato il colpo può essere usato in questa 
funzione. Quando si eseguono tutte queste o- 
perazioni come anche, dal genere qualsiasi o- 
perazione di ispezione e di controllo nell'in
terno del televisore, in funzione, conviene di
sporre l'apparecchio con lo schermo rivolto 
verso uno specchio, in maniera di avere la pos
sibilità di controllare l'andamento della im
magine sullo stesso, il che non sarebbe age
vole fare osservandola direttamente, dato che 
per operare sulla parte interna del televisore 
si rischia di perdere di vista lo schermo.

Deve comunque essere chiaro che a volte, 
anche delle valvole, in perfette condizioni, 
può accadere che quando essa viene percos
sa, si determini il salto della immagine, ma 
questo è un fatto del tutto naturale perche 
si verifica per la leggera commozione che può 
prodursi nel flusso elettronico della valvola 
stessa, quando il suo esterno viene appunto 
urtato in qualche modo; in genere, comun
que, questo accade solo quando si opera sul
le valvole osculatrici del sintonizzatore o sul
la maggior parte delle valvole di uscita ver
ticale.

L’individuazione di un guasto, può risulta
re difficoltosa, quando si ha a che fare con 
valvole multiple: in tali casi infatti è diffici
le accertare quale delle varie sezioni in esse 
contenute, sia quella difettosa, ad ogni modo 
comunque, il rimedio può quasi sempre con
sistere nella sostituzione della valvola stessa.

QUALCHE RACCOMANDAZIONE

Quando si ispeziona un ricevitore televisi
vo, occorre tenere presente che talune delle 
valvole divengono caldissime durante il fun
zionamento, per cui, quando si tratta di e-

strarne qualcuna occorre attendere un certo 
tempo per dare modo alla temperatura di ab
bassarsi ad un valore accettabile; ed anche 
dopo tale tempo, è sempre conveniente affer
rare la valvola da estrarre, non con le mani 
scoperte, ma piuttosto con un pezzo di tes
suto di cotone molto spesso, che assorba il 
calore che tenderebbe a raggiungere le mani. 
Si raccomanda anche di staccare sempre la 
corrente quando si interviene nell'interno del
lo apparecchio, dato che in molti punti di es
so, e non solo nella sezione di altissima ten
sione, dove il voltaggio è addirittura di 14-17 
mila volt, è facile incontrare una tensione di 
500 volt, per questo conviene scaricare 1 vari 
condensatori elettrolitici di filtraggio, dopo a- 
vere spento l'apparecchio e dopo avere di
staccato la spina dello stabilizzatore che por
ta corrente ad esso, mettendolo in cortocir
cuito per qualche istante. Sempre da scari
care è anche il complesso dell’altissima ten
sione, saldando per prima cosa un filo abba
stanza robusto ad un buon attacco di massa 
del televisore e quindi ponendo in contatto 
la estremità libera di questo, con il condut
tore che porta corrente dalla gabbia della se
zione di alimentazione EAT e di scansione o- 
rizzontale, al cinescopio, per mezzo dell’appo
sito attacco a molla.
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CAP. 
4 Prontuario, diagnosi dei guasti ed indicazioni per la loro riparazione

L’uso della serie di casi che viene esposta 
qui appresso è facilissimo ed alla portata di 
chiunque sia in grado di osservare il circui
to di un televisore, individuando di esso, le 
varie sezioni e la funzione di ciascuna di es
se; al termine del presente articolo, sarà co
munque fornita una serie di circuiti indica
tivi di televisori, ai quali, i lettori potranno 
attingere per ricavarne indicazioni utili, in a- 
nalogia tra esse e quelle esistenti nel televi
sore che si sta esaminando.

Da notare che vi sono dei casi in cui i di
fetti presentati differiscono tra di loro solo 
leggermente; quando i sintomi presentati dal 
televisore sono diversi, conviene ricercare 
piuttosto il caso in cui tutti i difetti sono 
contemplati al tempo stesso, piuttosto che ri
cercare i vari casi singoli ciascuno dei quali 
prevede uno dei difetti stessi. In ciascuno dei 
casi, viene fornito un disegno dello schermo 
come esso può apparire quando il difetto che 
viene descritto, è presente, mentre al di sotto 
del disegno, viene fornito un certo numero 
di elementi diversi che interessano il caso 
stesso. In particolare, in ciascuno dei casi vi è 
la descrizione verbale del difetto sotto forma 
certo aumero di elementi diversi che interes
sano il caso stesso. In particolare, in alto, vi 
è la descrizione verbale del caso sotto forma 
del sintomo presentato dal televisore; più in 
basso, vi è una citazione del rimedio che ve
rosimilmente appare consigliabile, tenendo 
conto di una statistica assai ampia di casi 
precedenti, in modo che la indicazione del ri
medio stesso, risulta quasi sempre quella cor
rispondente alla effettiva riparazione del gua
sto che sta alla base del difettto presentato. 
Ancora di seguito vi è la segnalazione di indi
cazioni ausiliarie, inerenti a rimandi ad una 
considerazione più dettagliata dei casi stessi, 
e dei guasti da cui essi hanno origine.

Fig. 24 - Assenza della immagine, assenza 
del segnale audio, schermo oscuro.

Rimedio - Controllare la valvola raddrizza
trice; se le valvole sono spente controllare il 
fusibile della tensione di entrata in alterna
ta, ossia prima del trasformatore di alimen-

tazione, controllare anche il cavetto di entra
ta, le connessioni interne interessate alla en
trata, compreso l’interruttore generale. Se il 
televisore si accende e funziona regolarmen
te quando la sua spina, invece che nella pre
sa esistente nello stabilizzatore, viene inseri
ta direttamente nella presa di corrente del
l’impianto domestico, dopo avere naturalmen
te provveduto a prestabilire il cambio tensio
ni del televisore per mettere questo in grado 
di funzionare sulla tensione di rete, invece che 
sui 220 volt, si può dedurre che il difetto de
ve avere sede nello stabilizzatore, il quale de
ve essere pertanto riparato.

Per informazioni dettagliate sul caso, vede
re anche la sezione A, n. 1, 2, 3, 4.
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Fig. 25 • Assenza di ammagine, assenza di 
segnale audio, schermo illuminato.

Rimedio - Controllare, nel caso di un ap
parecchio con valvole accese in parallelo se 
qualcuna delle valvole stesse, specialmente se 
nella sezione di entrata, o di conversione o 
di amplificazione di media frequenza, manchi
no di accendersi o di riscaldarsi, indicando 
con questo di essere in buone condizioni al
meno per il loro filamento. Controllare anche 
la valvola amplificatrice finale di bassa fre
quenza audio ed il tubo, nonché i circuiti ine
renti al controllo automatico della sensibilità 
o della amplificazione.

Per informazioni dettagliate sul caso, vede
re anche la sezione E, n. 4, 7, 8, 9, la sezione 
F, n. 4, 6, 10, t la sezione G, n. 4.
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Fig. 26 ■ Assenza di immagine sullo scher

mo, segnale audio corretto, schermo illumi
nato.

Rimedio - Controllare per prima cosa la val
vola di uscita del video, quindi le valvole am- 
plificatrici di media frequenza per il segnale 
video, o se trattasi di apparecchio con circui
tazione promiscua per le sezioni audio e vi
deo, controllare la sezione di separazione dei 
due segnali. Controllare appresso, la valvola 
ed i controlli che presiedono al comando au
tomatico di amplificazione.

Per informazioni dettagliate sul caso, vede
re anche la sezione C, n. 2, 4, 6, la sezione F, 
n. 4, 6 e la sezione G, n. 4.

Fig. 27 - Assenza di ammagine; suono per
fetto, schermo oscuro.

Rimedio - Controllare per prima cosa il fu
sibile dell’alta tensione ossia quello che si

trova appena prima od appena dopo il com
plesso di raddrizzamento della tensione ano
dica di alimentazione di tutte le valvole, da 
non confondere con il complesso di raddriz
zamento e di produzione della EAT. Quindi 
controllare se dalla gabbia metallica perfora
ta che contiene il complesso di altissima ten
sione, si diparta un suono a frequenza altis
sima e tale da apparire come un sibilo ten
dente piuttosto a rientrare nella gamma de
gli ultrasuoni; se tale suono manca conviene 
cercarne le cause nella valvola oscillatrice o- 
rizzontale o naturalmente nel trasmormatore 
di EAT ; ; nel caso invece che il suono in que
stione sia udibile, si esamini la valvola rad
drizzatrice di EAT, per accertare se questa 
sia in ordine; infine si controllano le valvole 
ed i circuiti di scansione orizzontaìe, quelli di 
oscillazione orizzontale sincronizzata e la 
«damper». Controllare anche se il cinescopio, 
sia acceso o meno.

Per informazioni dettagliate sul caso, vede
re la sezione B, n. 1, 2, 3, 5, 6, la sezione C,
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n. 2, 4, 6, la sezione H, n. 3, e la sezione K, 
n. 4, 5, 6.

Fig. 28 - Suono perfetto, immagine debole, 
indistinta, controllo luminosità, efficiente.

Rimedio ■ Controllare per prima la valvola 
di uscita video; quindi controllare la regola
zione del controllo automatico della sensibi
lità, la valvola ed i circuiti interessate allo 
stesso; poi le valvole amplificatrici di media 
frequenza video e se trattasi di ricevitore in- 
tercarrier, il circuito di separatore dei segna
li e la valvola o le valvole di amplificazione e 
di conversione in alta frequenza.

Per informazioni dettagliate sul caso, vede
re anche la sezione E, n. 2, 4, 6, 9, la sezione 
F, n. 2, 10 e la sezione G, n. 2.

Per informazioni dettagliate sul caso, vede
re anche la sezione E, n. 2, 4, 6, 9, 10.

Fig. 30 - Immagine che appare e scompare 
lampeggiando ripetutamente; segnale audio 
disturbato da rumori, quando l’immagine su
bisce il difetto citato.

Rimedio ■ Controllare ancora l’antenna e le 
discese di essa verso il televisore. Indagare per 
1’esistenza di qualche intermittenza nel circui
to, o nei componenti od anche nelle valvole 
del complesso, adottando il sistema della leg
gera percussione con un martellino di gom
ma, cecando però di produrre con esso delle 
vibrazioni locali di piccola sntità, invece che 
delle vibrazioni ampié, le quali potrebbero 
propagarsi assai lontano sul telaio, e dare luo

Fig. 29 - Immagine poco chiara e con trac
ce di corpuscoli bianchi o neri fissi od in mo
vimento, suono buono od eventualmente, di
sturbato da rumori.

Rimedio - Controllare l’antenna, gli attac
chi alla stessa e la linea della discesa, alla ri
cerca di qualche interruzione o di qualche 
contatto imperfetto od anche di qualche zo
na dei conduttori della discesa o della anten
na, in cui per mancanza di isolamento, giun
gono in contatto con parti metalliche estra
nee od anche con strutture qualsiasi, special- 
mente nel caso di giorni di pioggia; dato che 
in questi periodi, il segnale trova assai più 
facile strada di dispersione anche lungo le 
strutture non contenenti metalli ma che ap
punto dalla umidità sitino state rese condut
trici. Controllare la valvola o le valvole am
plificatrici di radiofrequenza e la valvola in
teressata alla conversione ed alla sintonizza
zione.

go ad indicazioni false, denunciando un di
fetto, dove questo non esisterebbe. Se si cre
de che il difetto possa localizzarsi ad una val
vola, controllare la diagnosi, con il metodo 
della sostituzione, cambiando tale valvola con 
altra in perfette condizioni e dello stesso ti
po. Una particolare cura deve essere dedica
ta alla ispezione del gruppo di radiofrequen
za, sempre alla ricerca di interruzioni o di 
contatti imperfetti specialmente nella contta- 
stiera del commutatore; a questo proposito, 
conviene anzi condurre le ricerche appunto 
manovrando ripetutamente il commutatore 
dei canali per sollecitare la comparsa dell’e
ventuale difetto.

Per informazioni dettagliate sul caso, vede
re anche la sezione 3, n. 10.

Fig. 31 - Immagine che salta rapidamente 
o che scorre lentamente verso l'alto od an
che verso il basso. Assenza di rumori sospetti.
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Rimedio ■ Controllare di nuovo l’antenna ed 

i conduttori di discesa da questa, alla ricerca 
di contatti imperfetti, di cortocircuiti, ecc. 
Controllare poi la valvola osculatrice nonché 
quella di uscita verticale; controllare infine 
tutte le valvole adottando il sistema della leg
gera percussione sul bulbo con una bacchetta 
di gomma indurita.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
le sezioni D, n. 2; E, n. 3, 7, 10; F, n. 3, 10; 
H, n. 2.

Fig. 32 - Immagine stabilmente inclinata su 
di un lato, con strisce nere orizzontali che de
limitano una porzione del quadro, da altre 
parti laterali che eventualmente sono ripetu
te dal quadro principale.

Rimedio - Controllare il circuito di sincro
nismo orizzontale, ed in particolare il suo con
trollo; controllare il circuito di oscillazione 
orizzontale e la valvola a reattanza, oppure 
tubo ■ del controllo automatico della frequen
za. Controllare anche l’organo che presiede 
alla regolazione di questo stadio.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
le sezioni C, n. 3; H, n. 5, 6.

Fig. 33 - Immagine fluttuante lentamente 
verso un lato dello schermo.

Rimedio - Controllare tutte le valvole inte
ressate al sincronismo orizzontale e vertica
le; controllare la valvola interessata al con
trollo automatico di frequenza orizzontale o 
tubo a reattanza ; controllare anche la valvo
la discriminatrice orizzontale.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
le sezioni C, n. 2; H, n 2, 4.

Fig. 34 - Assenza di quadro, ed in genere 
schermo oscuro; unica luminosità, rappresen
tata da striscia orizzontale anche molto lumi
nosa, situata nella parte mediana dello scher
mo.

Rimedio - Controllare le valvole di oscilla
zione verticale e di uscita pure verticale; con
trollare anche i controlli per la linearità ver
ticale e della altezza.
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Per informazioni dettagliate vedere anche 

la sezione D, n. 3, 6.

Fig. 35 - Linea bianca e luminosa, non mo
dulata nella zona centrale o semmai in dire
zione della metà sinistra rispetto al centro, 
verticale; per il resto, l’immagine è perfetta.

Rimedio - Regolare il controllo del pilotag
gio, dopo avere accertato che nella striscia 
verticale, manchi praticamente qualsiasi trac
cia di segnale.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
sezione C, n. 7.

Fig. 36 - Comparsa di diverse linee vertica
li, nella sezione sinistra dello schermo, tutte 
sostanzialmente parallele, anche se non uni
formemente spaziate.

Rimedio - Controllare la valvola «damper» 
che si trova in genere nella gabbia contenente 
gli organi dell’altissima tensione.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
sezione B, n. 6; sezione C, n. 5.

Fig. 37 - Immagine che non riesce ad occu
pare tutto lo spazio disponibile alla sommi
tà, ed al fondo dello schermo; l’immagine 
stessa appare leggermente compressa come 
se si trattasse di figura osservata ad uno spec
chio cilindrico. Il difetto può essere in alto 
ed in basso, come anche in una sola di que
ste sezioni.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
la sezione D. n. 2, 5, 6, 7, 8.

57
Fig. 38 - L’immagine manca di riempire tut

to lo spazio dello schermo, ed appare alquan
to compressa nella zona centrale di questo, 
con spazi vuoti a destra ed a sinistra, od an
che in una delle due parti. Anche questa vol
ta la distorsione richiama l’idea che essa sia 
prodotta da uno specchio cilindrico.

Rimedio - Controllare la valvola raddrizza
trice generale ed i condensatori per l’alimen- 
tazione, in quanto è probabile che vi sia una 
carenza di tensione di alimentazione a qual
cuno dei circuiti video od anche in quelli di 
scansione orizzontale o verticale, notare però
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che se si tratta di questo ultimo caso, il di
fetto viene generalmente accompagnato da un 
abbassamento della luminosità sullo schermo. 
Controllare anche la valvola «damper». Con
trollare la capacità di azione del controllo di 
larghezza della immagine.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
le sezioni A, n. 4; B, n. 5, 6; C, n. 4, 7, 8.

Fig. 39 - Immagine sostanzialmente regola
re e proporzionata nei rapporti tra la larghez
za e l'altezza, ma piccola come se su di un 
televisore da 21 o da 23 pollici, vi fosse in ef
fetti una immagine da 17 pollici.

Rimedio - Controllare la sezione di alimen
tazione anodica generale, accertare anche se 
il difetto si verifica in periodi- determinati del
la serata, quando cioè si può verificare un ab
bassamento del voltaggio di rete, ed anzi, con-
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luminosità. Se si tratta del cinescopio esauri
to, qualche altro mese di funzionamento ab
bastanza soddisfacente di esso, si può ottene
re aumentando di un paio di volt, a di 4 volt 
come massimo, la tensione di accensione del 
filamento del cinescopio stesso, tenendo pre
sente che questo può ottenersi con un auto
trasformatore od anche con uno di quegli at
tivatori di cinescopi, che sono in vendita per 
poche centinaia di lire e che comunque non 
si possono paragonare ai veri rigeneratori di 
tubi a raggi catodici i quali costano cifre su
periori alle 30.000 lire e funzionano su tutti 
altri principi tanto è vero che essi vengono 
usati solo al momento della riattivazione ed 
il loro effetto si protrae quindi per diversi 
mesi, anche dopo avere rimesso il cinescopio 
al suo posto.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
sezione K, n. 4, 8.

Fig. 41 - Immagine troppo oscura che si e- 
stingue addirittura quando la stazione ricevu
ta è molto potente e locale.

trollare in questo senso, alla ricerca della cau
sa dell’abbassamento; ove questo sia possibi
le, inserire uno stabilizzatore tra la rete e la 
presa rii alimentazione dell’apparecchio. Ac
certare anche se la tensione per la quale è 
stato predisposto il cambio tensioni, corri
sponde a quella effettivamente sulla rete.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
sezione A, n. 4.

Fig. 40 - Immagine g ; già e poca luminosi
tà, l'effetto del comando ci luminosità, va di
venendo sempre meno marcato; perdita di 
parte del contrasto.

Rimedio - Il cinescopio, può essere l’orga
no difettoso od esaurito, accertare anche che 
il magnetino che serve per trappola di ioni, 
sia stato ben regolato sul collo del tubo in 
modo da dare la minima attenuazione dèlia 41
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Rimedio • Controllare il tubo ed i circuiti 
interessati al controllo automatico di ampli
ficazione o CAV, nonché gli organi regolabili 
interessati a questa sezione.

Controllare anche le valvole amplificatrici 
di radiofrequenza e quelle di media, alla ri
cerca di corticircuiti, adottare il metodo del
la percussione delle valvole.

Per informazioni dettagliate vedere sezione 
F, n. 8, 10.

Fig. 42 - Immagine in buone condizioni, ma 
non centrata sullo schermo.

Rimedio ■ Regolare il controllo di centrag
gio; da notare che questo può essere costi
tuito da due separati controlli situati nella 
parte posteriore del telaio ed aventi il con
trassegno rispettivamente di «Centraggio o- 
rizzontale» e «Centraggio verticale». Molti mo
derni televisori, dispongono di un organo as

sai interessante per il centraggio, rappresen
tato da due o più levette montate sul gruppo 
di deflessione o di focalizzazione montato sul 
collo del cinescopio, e che se manovrati op
portunamente e con lentezza, permettono di 
richiamare nella maggior parte dei casi, la 
immagine nella condizione corretta, ammesso 
che non vi siano altri inconvenienti che, dal 
resto, tenderebbero a determinare qualche di
storsione alla immagine.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
sezione K, n. 2, 3.

Fig. 43 - L’immagine appare tagliata ad uno 
o più angoli dello schermo, per il resto l’im
magine è corretta e non si notapo tracce di 
distorsioni.

Rimedio - Controllare che il giogo risulti
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quanto più possibile avanzato sul collo del 
tubo, in direzione della parte rigonfia di es
so, e che si trovi anzi bloccato contro di es
sa, al punto di non potere più avanzare. Con
trollare tutti gli eventuali organi di centrag
gio che possono influenzare in qualche modo 
la posizione della immagine. Regolare oppor
tunamente la trappola di ioni per il massimo 
della luminosità della immagine e per met
terla in condizioni di non determinare delle 
ombreggiature agli angoli.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
la sezione K, n. 1, 2, 3.

Fig. 44 - Immagine leggermente inclinata 
verso destra o verso sinistra e per conseguen
za, porzione di cinescopio oscuro, o comun
que non occupato dalla immagine.

Rimedio - Allentare il galletto od il botto
ne godronato che si trova alla sommità del 
giogo e ruotare il giogo stesso sino a quando 
la immagine non sia stata rettificata. Serrare 
di nuovo il bottone od il galletto accertando
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anche che il giogo sia bene a ridosso della 
parte rigonfia del tubo a raggi catodici.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
la sezione K, n. 1.

Fig. 45 - Immagine confusa ed opaca, come 
se osservata attraverso ad un vetro smeriglia
to; mancanza di focalizzazione dei contorni.

Rimedio - Regolare il controllo del fuoco o 
focalizzatore ; se la immagine non risponde a 
questo trattamento e rimane sfocata control
lare la valvola raddrizzatrice di alimentazio
ne anodica dell'apparecchio ed anche quella 
della tensione più alta o raddrizzatore, se vie
ne usato questo organo. Se anche dopo que

sto intervento, la immagine manca di torna
re a fuoco e la brillantezza di questa, risulta 
al disotto del normale, può darsi che si trat
ti di sostituire il cinescopio.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
le sezioni B, n. 1 ; K, n. 3, 8.

Fig. 46 - L’immagine tende a dilatarsi quan

do il controllo della luminosità viene spinto 
verso l’alto; leggera distorsione all’audio.

Rimedio - Controllare il raddrizzatore del
l’anodica; regolare il controllo di pilotaggio 
ruotandone l’eventuale organo di controllo 
verso sinistra sino a quando non si noti la 
comparsa di una linea bianca verticale, che 
attraversa lo schermo; quindi ruotare di nuo
vo il controllo del pilotaggio sino a quando 
non si determini la scomparsa della linea 
verticale in questione.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
le sezioni B, n. 1, 5 ; C, n. 7.

Fig. 47 - Immagine passabile quando il con
trasto viene tenuto basso, ma tende a diveni
re negativa, quando il contrasto viene spinto.

Rimedio - Può tràttarsi del tubo a raggi ca
todici ed il suo difetto può essere quello di

un esaurimento piuttosto spinto; in queste 
condizioni, un rimedio che a volte ha suc
cesso, è rappresentato dall'applicazione sul 
circuito di filamento di un piccolo autotrasfor
matore che ne elevi la tensione di lavoro, in 
modo da attivarlo nuovamente e metterlo in 
condizione di funzionare per qualche altro 
mese, in genere però purtroppo, l'inconvenien
te ha come rimedio indispensabile, quello del
la sostituzione del cinescopio.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
la sezione K, n 8, 9

Fig. 48 - L’immagine appare come osservata 
attraverso uno strato di nebbia oppure pre
senta un aspetto argenteo.

Rimedio - Pulire il tubo a raggi catodici os
sia la sua superficie rivolta verso lo spettato
re, nonché le due facce del vetro che even-
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tualmente copre il cinescopio e che si trova 
sul frontale del televisore Può anche trattar
si di effettiva bassa emissione del cinescopio, 
anche in questo caso, può risultare utile l’in
serzione di un piccolo trasformatore elevato
re per la tensione del filamento, secondo quan
to è stato detto in precedenza

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
la sezione K, n 8, 9. 

quenza e poi quelli della immagine; infine e- 
saminare gli organi interessati al controllo 
automatico di amplificazione o CAV e poi le 
valvole interessate alla sincronizzazione.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
le sezioni E, n. 3, 7; F, n. 3, 9; G, n. 3.
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Fig. 50 - L’immagine presenta due righe ne
re e larghe orizzontali che attraversano il qua
dro su tutti i canali. 

Fig. 49 - L’immagine presenta una larga stri
scia nera orizzontale attraverso alla intera fi
gura, più o meno centrata sullo schermo, e 
questo accade per tutti i canali.

Rimedio - Questo viene riconosciuto come 
il segnale della frequenza di rete, che corri
sponde anche alla frequenza di ripetizione del 
quadro e tale difetto, può avere sede in qual
che circuito di qualcuno degli organi più o 
meno vicini, interessati al video; controllare 
pertanto l’amplificatore di radiofrequenza e 
l’oscillatore locale della conversione, quindi 
controllare anche l’amplificatore di media fre

Rimedio - Questo difetto si spiega con la 
produzione di una seconda armonica, in un 
circuito di duplicazione di frequenza, che si 
determina negli stadi di livellamento della 
tensione di alimentazione di tutti i circuiti: 
tale fenomeno è in genere causato da qualche 
condensatore elettrolitico, eventualmente esau
rito; si può indagare alla ricerca del conden
satore difettoso, operando con il sistema del
la comparazione ossia collegando un conden
satore elettrolitico, certamente in perfette 
condizioni, al posto di uno dei condensatori 
sospetti e ripetendo questa operazione sino ad
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avere individuato il condensatore in cattive 
condizioni.

Per informazioni particolareggiate, vedere 
anche sezione A, n. 5.

Fig. 51 • Presenza di linee nere verticali non 
continue sulla parte sinistra della immagine 
e tendenti a spostarsi verso l’alto.

Rimedio - Questo difetto viene generalmen
te definito come oscillazione di Barkausen, 
che si verifica nella valvola di uscita orizzon
tale e che è causata dall’effetto modulante del
la carica spaziale presente a volte nell'inter
no del tubo a causa della potenza degli im-
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ne; se l’inconveniente compare anche quan
do il televisore è bene regolato ma special- 
mente nei massimi del volume e quando il 
televisore stesso è urtato, si puù diagnostica- 
re qualche contatto imperfetto nell’interno di 
una delle valvole od in qualche punto del cir
cuito. Dove tutti gli esami in questo senso 
non abbiano esito favorevole, si tratterà di in
dagare anche nei circuiti della alimentazione 
e specialmente alla ricerca di qualche con
densatore difettoso, di livellamento o di ca
todo.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
la sezione E, n. 10.

Fig. 53 - L'immagine assente od appena ac
cennata; vi sono delle linee indistinte sullo 
schermo ed eventualmente si ode nell’appa
recchio, un suono od un rumore molto acuto.

Rimedio - Controllare l’organo per la rego
lazione del sincronismo orizzontale ; quindi 
variare il comando esterno del sincronismo 
stesso. Indi controllare la valvola oscillatri- 
ce orizzontale, la valvola del controllo auto-

pulsi manovrati. Occorre tentare a variare il 
controllo di pilotaggio, leggermente od anche 
a sostituire la valvola di uscita orizzontale 
con altra in perfette condizioni. Da notare poi 
che vi sono spesso in vendita nei negozi di 
componenti radio ed elettronici, delle specia
li mollette da mettere attorno alle valvole più 
probabili cause di questo fenomeno ; su tali 
mollette sono montati degli speciali magneti
ni che con la loro presenza hanno come effet
to quello di correggere il fascio elettronico 
interno ed impedirgli di subire la distorsione 
che rende possibile l’innesco delle oscillazioni.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
sezione B, n 6; sezione C, n. 4, 7.

Fig. 52 - Linee nere orizzontali e parallele 
deturpano più o meno, l’immagine e variano 
in funzione della modulazione di livello del 
segnale audio.

Rimedio - Si tratta di controllare per qual
che valvola rumorosa, secondo quanto viene 
prescritto nel capitolo relativo appunto alle 
valvole. Si regola il comando di sinfonia fi- 54
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màtico della frequenza orizzontale o tubo a 
reattanza, e la valvola discriminatrice del se
gnale orizzontale, controllando caso per caso, 
quali siano gli effetti e ritoccando il sincro
nismo.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
sezioni C, n. 2; H, n. 6.

Fig. 54 - Presenza di linee verticali od incli
nate che scorrono lungo la immagine e de
turpano la figura.

Rimedio - Si tratta di regolare il comando 
fine della frequenza; occorre però anche dire 
che molto probabilmente l’inconveniente ha 
origine da qualche forma di interferenza; per 
questo, per le informazioni dettagliate occor
re consultare appunto il capitolo relativo al
le interferenze, per canali adiacenti o deriva
te da segnali armonici prodotti dalle emissio
ni dilettantistiche
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Fig. 55 ■ Vi sono strisce bianche o chiare 

sullo schermo, sostanzialmente orizzontali an
che se non bene definite. Inoltre si può udi
re un rumore simile ad ùh soffio a volte un 
leggero sfrigolio; a volte è anche presente un 
leggero odore di ozono.

Rimedio - Un difetto come questo può es
sere causato da un arco prodottosi nel cir
cuito della altissima tensione del cinescopio; 
si tratterà pertanto di indagare in questo sen
so, sia nel complesso nel quale effettivamen
te tale tensione viene prodotta vale a dire 
nella gabbia metallica del complesso di EAT 
e di scansione orizzontale e naturalmente nel
la conduttura che partendo dalla gabbia giun
ge sino al contatto visibile in zona pressoché 
centrale nella parte rigonfia del cinescopio, al 
quale la tensione viene appunto fatta giunge

re non solo per servire da elemento di foca- 
lizzazione ma anche e soprattutto, per deter
minare in questa, il necessario livellamento, 
con il quale la tensione stessa da pulsante 
che era a valle del complesso di raddrizza
mento rappresentato dal diodo, viene resa ab
bastanza costante e quindi in grado di adem
piere alla sua funzione. Questa indagine è be
ne che sia fatta con il televisore estratto dal 
mobiletto di legno, in modo da rendere acces
sibile ogni sua parte interna sia superiore 
che inferiore dello chassis; in più è bene o- 
perare all'oscuro, perché una luminescenza 
anche leggera ed anche se appena nascosta, 
può essere determinata. Una scintilla az
zurra abbastanza evidente anche e a vol
te coperta sotto qualche elemento del- 
T apparecchio, denuncierà automaticamen
te il punto nel quale l’arco ad alta ten
sione si trova innescato. Tale inconveniente 
può essere causato dal conduttore di EAT, 
che passi troppo vicino allo chassis e special- 
mente se lungo di esso, vi sia qualche inter
ruzione allo strato di plastica isolante; un in
conveniente di questo genere è facile da rime
diare in quanto può in genere essere sufficien
te l’inserzione di qualche spaziatore di plasti
ca, allo scopo di aumentare la distanza esi
stente tra lo chassis o comunque tra la par
te a massa ed il conduttore di EAT, nel pun
to di questo in cui la sua interruzione risul
ta alquanto inefficiente. Si raccomanda di e- 
vitare assolutamente di intervenire sulla linea 
di altissima tensione quando il televisore è 
in funzione ed anche quando lo stesso è spen
to, se non si sia avuta l’avvertenza di scarica
re il condensatore di livellamento della EAT, 
con il semplice sistema di creare un ponticel
lo sicuramente collegato alla massa, da una 
parte e messo in contatto con il terminale 
presente sul cinescopio, a metà lunghezza del
la zona ingrossata di questo; la carica può 
durare anche 30 minuti, dopo lo spegnimen
to dell’apparecchio. Il rumore di sibilo o di 
sfrigolio, accompagnato dall’odore di ozono si 
verifica a volte anche in un apparecchio in 
buone condizioni, appena dopo acceso, se es
so sia costretto a sostare in ambiente umido, 
od anche se sia stato spento per diverso tem
po e possa avere accumulato deH’umidità.

Per informazioni particolareggiate, vedere 
anche la sezione B, 3, 4, 5, 6 e la sezione K, 
n. 14.

(continua al prossimo numero)
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I GRANDI MUSEI DI TUTTO II, MONDO IN CASA VOSTRA

Prezzo 
de! 

fascicolo 
L. 250

Esce 
H giovedì 
In tutte 

le edicole

L'Enciclopedia storico-artistica I GRANDI MUSEI si propone di offrire al letto
re italiano un panorama il più possibile completo ed esauriente del patrimonio 
artistico sparso in tutti i paesi del mondo e appartenente alle più disparate ci
viltà: dalla pittura mistica del medioevo ai prodigi pittorici del Rinascimento, 
dal Barocco al Settecento, dalle forme dell'arte arcaica e dell'arte delle più re
mote civiltà dell'Egitto, dell'india, della Cina, della Grecia, di Roma alle mani
festazioni artistiche più moderne dell'impressionismo del cubismo e a quelle 

recentissime dell'arte informale.

L'opera completa potrà essere raccolta in 4 lussuosi volumi e comprende 80 
fascicoli - 1650 pagine - 2500 riproduzioni m nero - 700 tavole a colori



INDICE GENERALE ANALITICO
delle materie contenute nei KL 1-12 anno 1962

(I lettori che collezionano i nostri fascicoli, possono staccare queste pagine 
e fissarle al fascicolo 12 del 1962)

MECCANICA - Utensili ed accessori per officina

N. Pag. N. Pag.
Betoniera e mescolatrice 5 295 Pressa per laboratorio 6 325
Fissatore di polvere per ruote a smeriglio 10 619 Seghe a disco (accessorio per affilare le) 5 264
Lampada mobile per laboratorio 6 336 Seghetto meccanico alternativo 2 72
Misuratore per calibri e diametri 10 616 Testa regolabile per tornio a legno 2 76
Montacarichi per furgoni 8 506 Tubi (come si curvano i grossi) 6 335
Morsetto in legno a serraggio rapido 3 140 Tornio (arresto per il) 10 620
Piegatrice per metalli 1 58 Tubazioni (misura rapida del calibro delle) 10 634

PER LA CASA - Progetti - Iniziative - Miglioramenti

N. Pag. N. Pag.
Calorifero funzionante con olio usato 12 715 Infiltrazioni di aria dalle porte (come elimi
Caminetto (conosciamo prima di costruirlo) 12 712 nare la ) 10 583
Caminetto (come si aumenta la resa del) 1 11 Parcheggio sicuro per l'auto 11 689
Garage (come aumentare la capienza del) 10 628 Progettazione di sistemazione del mobilio 2 117

10 Riscaldamento radiante (La convenienza del) 11 652Giardino pensile 585 Sollevamento dell'acqua (Innesco automati
Illuminazioni delle pareti a blocchi di vetro 1 48 co per pompe) 4 219
Illuminazione a decorazione 1 51 Studio in un sottoscala 10 581
Impalancature per lavori in esterno 8 462 Tende e tendine (montatura mobile) 9 524

PER LA CASA - Progetti ed accessori

N. Pag. N. Pag.
Asciugatolo per il bagno e la cucina 1 5 Lume da tavolo o per televisore 12 732
Bilancia per il bagno 7 394 Necessaire per pulitura scarpe 3 180
Fermalibri leggerissimo 3 181 Necessaire per scrittoio 6 329
Lanterne per il giardino 8 458 Portalibri da tavolo

Portapranzi perfezionato
4

12
201
711Lanterna per l'ingresso 12 709 Portautensili da parete con tavolo 5 267

Libreria ruotante 11 645 Stelle di stagnola per decorazione 12 727
Libreria girevole 4 202 Vasi ornamentali in sabbia e cemento 1 56

COLTIVAZIONI - GIARDINAGGIO ■ ALLEVAMENTO ANIMALI

N. Pag. N. Pag.
Acqua sotto pressione da un pozzo 10 625 Distributore di soluzioni chimiche 11 647

Motocoltivatore a propulsione elettrica 9 520Acquario (ventilazione dell') 2 94 Ruota ad acqua per il giardino 3 183
Cesoie per rami 2 120 Trapianti (metodo per i) 11 649



MOBILI - LAVORI IN LEGNO E RIFINITURE

N. Pag N. Pag.
Albero-scaffale per doni natalizi 12 726 Libreria pensile 9 517
Divano - Cassapanca 8 453 Mensola per prodotti chimici 7 442
Essiccatore per legnami e vegetali 7 389 Mobilio rustico per giardino 4 197
Guardaroba per stanza dei piccoli 3 175 Plastificazione del legno 3 143
Letto ausiliario retrattile 1 7 Ripostiglio per abiti 12 721
Libreria ad elementi componibili 6 334 Scartatrice a mano 10 618

CAMPEGGIO - MARE - Progetti ed accessori

N. Pag. N. Pag.

Cucinetta a riberbero per camping 10 630 Maschera subacquea da una antigas 
Piattaforma galleggiante per tuffi

7
7

466
407

Imbarcazioni unite in tandem 7 422 Rampa per traino a secco imbarcazion 7 419
Imbarcazioni (sollevamento delle) 7 420 Tavolo - Valigetta per gite 3 171

SPORT

N. Pag. N. Pag.
Abbagliamento delle auto (protezione contro) 5 278 Capovolgimento della barca (cosa fare quan
Acquaplano 7 423 do) 6 340
Arco per sport 11 697 Deriva delle imbarcazioni (modifica alla) 6 338
Arco per tiro a segno (attrezzatura completa) 6 347 Monopattino a ruote 4 251
Barca a remi a fondo piatto 8 476 Natante a fondo piatto con motore entrobordo 4 208
Camere d'aria delle auto (come si migliora Slittino monoposto 1 60

la durata) 2 122 Tennis che può giocarsi ovunque 10 631
Carrozzeria auto (come riparare la) 12 754 Vela (Lo sport della vela - Governo ed uti
Chiesuola per imbarcazioni a motore e vela 8 470 lizzazioni 7 410

FOTO - OTTICA CINEMATOGRAFIA

N. Pag.
Attacco universale a snodo 5 275
Cabina di proiezione trasportabile 10 590
Calcolatore rapido per tempi esposizione in

fotografìa 1 30
Calcolatore ultrarapido per tempi esposizione

in fotografìa 1 36
Caleidoscopio a proiezione 7 443
Camera stagna per foto sottomarina 8 472
Camera chiara per il disegno 2 69
Cassetta per carta fotopositiva 5 273
Diffusore per foto da un ombrello ■ 10 593
Essiccatore rapido e smaltatrice per foto

positive 4 215
Essiccatrice-smaltatrice per fotopositive 12 752
Fotografìe ad angolo retto (dipositivo) 9 533

N. Pag.
Inquadrature originali per fìlms 4 220
Microscopio (osservazioni con luci colorate) 1 43
Microscopio (Manipolatore per) 1 46
Microscopio semplice 2 108
Montatura equatoriale per telescopio 4 236
Montatura equatoriale per telescopio (L'uti

lità della) 9 531
Ottiche (come si calcolano le ottiche di un

proiettore ) 1 37
Paraluce a tre schermi colorati 11 691
Proiettore per immagini opache 3 145
Stampatrice di strips fotografici 12 748
Sviluppo forzato ad alta temperatura 5 277
Telaio per foto-copie ravvicinate 11 694
Telefoto prese attraverso un binocolo 7 402

MODELLISMO FUNZIONALE E STATICO

N. Pag.
Aeromodelli (Prove statiche su gli) 5 305
Aeromodelli (Consigli sulla riparazione degli) 9 564
Elicottero volante 9 555
FERROMODELLISMO :

— Lo scenario del plastico ferroviario 1 13
— Comando di velocità per impianti 9 566

N. Pag.
— Gli scambi 10 622

Navalmodello con propulsione a pinna 3 „ 185
Navalmodelli funzionanti in schiuma di pla

stica 5 300
Navalmodello con motore ad elastico 5 311
Paracadute per l'aquilone 10 633



LAVOR! IN CUOIO - RAFIA - PAGLIA - FILO E VARIE

N. Pag. N Pag
Borsa da viaggio e per spesa in cuoio 2 115 Cintura in cuoio senza fìbbia 2 113
Borsetta da passeggio in cuoio 2 114 Punteruolo passafilo ( L'uso del ) 4 204

PLASTICHE

Formatura a caldo delle materie plastiche 3 137

RADIOTECNICA - ELETTRONICA APPLICATA

Adattatore per amperometro e wattmetro 
per C. A. * 2

Alimentatore universale per apparecchi a bat
teria (valv. 84) 3

Amplificatore Hi-Fi personal (valv. ECC-82) 6
Amplificatore stereo a circuito speciale (valv.

due ECL82) 7
Amplificatore di B.F. dalla autoradio 7
Amplificatore audio monov. (valv. ECL-82) 9
Amplificatore per giradischi (valv. 3V4 ) 2
Antenna a quadro antiparassitaria con ampi.

(valv 6BA6) 2
Antenna per gamme dilettantistiche 6
Antenna di fortuna 11
Audiofrequenzimetro miniatura (trans, due

CK722) 9
Circuiti per comandi a distanza 6
Controllo di tono (metodi del) 10
Esaltatole di sensibilità e selettività per supe

reterodina (valv. 6C4) 9
Esca elettronica (trans. OC72) 11
Generatore di Ioni negativi con aereatore-o- 

zonizzatore 4
Generatore di vibrato e tremulo per strumen

ti musicali 6
Generatore di impulsi (valv. ECC-82) 6
Immagine schermo TV (Come si può ingran

dire) 8
Interfono da una vecchia radio 8
Limitatore automatico di disturbi (valv. 6X5) 3
Limitatore automatico senza valvole 3
Magnetofono (Adattamenti per l'entrata del) 9
Marker - Generatore a cristallo 7
Mobile acustico a 24 altoparlanti 3
Mobile acustico ad uno altoparlante 3
Ondametro per O.C. a commutazione di 

gamma 7

N. Pag.

83

167 
371

426
430 
542 
106

99 
364 
690

551
366 
607

547 
670

224

360 
371

505
481
150
152 
539
425
157 
164

438

N Pag.
Ondametro per O.C. a maggiore sensibilità 7 440
Oscillatore radio per giradischi a valvole e 

transistor (valv. 1R5’ - trans. OC44 ) 10 610
Oscillatori e trasmettitori (Nuovo circuito per) 

(valv. 884 - 6Q5 - 807) 2 87
Preamplifìcatore accordato di antenna (tran

sistor OC44) 6 380
Radiotelefono a 2 transistors (trans. OC170 - 

OC171 ) 10 598
Resistenza - Condensatori (Cassetta di sosti

tuzione ) 4 231
Recetrasmettitore teleg. sperimentale (valvole 

1G4/GT/C) 1 17
Ricevitore per 5 gamme (valv. 78 - 77 - 37 

- 43 - 25Z5) 1 21
Ricevitore semitascabile monov. (valv. 1S5) 1 28
Ricevitore personal a transistors (trans. OC71 

- OC72 ) 2 91
Ricevitore a due rivelatori (valv. 1N5G - 

1G46) 3 154
Ricevitore supereterodina per O.C (valv. 57 

- due 58 - due 2A5 ) 5 288
Ricevitore sperimentale (trans. SB100 - OC71 )> 7 434
Ricevitore a M F, (valv. due 6AG5 - due 

6BA6 - 6C4 - 6AU6 - 6AL5 ) 8 493
Ricevitore a valv. B.T. (valv. tre 6SJ7 o 

6SK7) 1 1 680
Ricevitore a diodo con amplificazione 1 1 685
Ronzio di altop. magnetodinamico (Come ri

durre il) 10 606
Segnalatore elettronico a prossimità (valv. 

6AT6 - 6AK6) 8 498
Tachimetro-contagiri per auto 5 283
Telegrafo fotoelettrico (valv, 1D8/GT) 1 1 662
Tester universale 1 1 674
Timer elettronico 2 104
Tromba elettronica per auto 5 279

ELETTROTECNICA

N Pag
Apparecchio OUDIN-TESLA per esperim. A.T. 1 38
Campanello elettrico (segnalazione visiva del) 9 568
Impianto a deviazione (come si collega un

impianto a) 12 744
Interruttore automatico per scale 5 261
Inversione marcia dei motori elettrici 9 536
Lampadine spia (Idee sulle) 12 730

N. Pag.
Limitatore di corrente per torcia elettrica ad 

arco 10 588
Motorino elettrico con statore e magnete per

manente’ 2 79
Segnalatore elettrico per cassetta lettere 9 569
Trasformatori di alimentazione (calcoli e co

struzione) 8 487



CHIMICA - FISICA E PROBLEMI VARI

N. Pag. N. Pag.
Aerosoli e loro possibilità 3 133 Gel di Silice disidratante 11 655
Elettrodeposizione uniforme 7 399 Trattamento protettivo per tessuti di origine
Esperienze di chimica su sostanze comuni 9 527 vegetale 9 571

VARIE

Accessorio per tavolo da disegno 
Automobilina con retromarcia automatica 
Calcoli semplificati sui triangoli 
Clarinetto (costruzione di un) 
Jeep elettrica (costruzione di una) 
Levigatezza dei corpi (come si controlla la)

5 262 Pennelli (Rigenerazione dei) 3 177
5 314 Strumento musicale (Costruzione di un origi

10 617 nale) 12 762
4 245 Stucco (7 insoliti usi dello) 5 269

12 734 Verniciatura a spruzzo (Cabina di ventilazio
11 651 ne per la) 7 400

DALLA RUBRICA « UFFICIO TECNICO RISPONDE »

N. Pag. N. Pag.
Amplificatore per ascolto telefonico (trans, 

due OC71 ) (schema) 7 446
Radiocomando a segnalazione a breve distan

ze ( schema ) 4 253
Amplificatore di B.F. per aumento potenza 

audio (schema) 6 381
Radioonde da campanelli elettrici 9
Ricevitore sintonizzatore per fonovalìgia (val

574

Amplificatore di B.F. (trans, due OC30) 
( schema ) 12 766

vola 12AO7) (schema) 1
Ricevitore ad O.C. '(valv. 12SK7 - 50B5)

61

Apparecchio stroboscopico per rilevamento ve
locità assi ruotanti (schema) 3 190

( schema ) 2
Ricevitore a 2 transistor (trans. OC14 -

125

Comando dì corrente continua efficiente (val
vole 12SK7 - 50B5) (schema) 2 125

OC72) (schema) 6
Ricevitore a 2 transistor (trans. OC71

382

Formula soluzione elettrolitica per cromature 
a pennello 3 191

2N135) (schema) 11
Ricevitore a 2 transistor (trans. OCAA -

699

Fotometro (schema del circuito) 4 254 OC71 ) (schema) 10 635
Ignifugazione delle stoffe (formula) 4 255 Trasmittente ad onde non modulate, trasfor

mata per la modulazione (schema) 3Interfono ( sistema di chiamata ( schema ) 10 636 189
Mixer con amplificazioni proprie (trans. OC71 ) 

( schema ) 7 445
Trasmettitore per radiocomando senza valv.

e trans, (schema) 2 126
Preamplificatore per microfono dinamico 

( schema ) 9 573
Trasmettitore a transistor (trans. OC44) 

(schema) 5 317



Un ottimo progetto 

per gli amatori della buona musica

Come migliorare 
la riproduzione sonora 
di un apparecchio radio

La tendenza attuale nel campo dei radio
ricevitori è di ridurre al massimo e 
dimensioni degli apparecchi. Tale fatto 
presenta l'inconveniente di peggiorare note

volmente le qualità acustiche, perché gli al
toparlanti sono di piccole dimensioni e non 
dispongono di una opportuna cassa armonica

Per ovviare a tale inconveniente vi presen
tiamo un semplice circuito, che vi permette
rà di accrescere la-sonorità della vostra ra
dio, migliorando nel contempo la risposta a- 
custica del complesso.

Questo circuito prevede l’istallazione di un 
altoparlante supplementare, tramite un op
portuno filtro di separazione. Tale filtro si 
rende necessario, in quanto ogni altoparlan
te dà il rendimento massimo in un ben de
terminato campo di frequenza, che dipende 
essenzialmente dal diametro del cono. Ad e- 
sempio un altoparlante da 30 cm. funzionerà 
bene con frequenze da 50 o 500 hz, mentre 
un altoparlante da 10 cm. andrà bene da 1000 
a 5000 hz. Da ciò si vede la necessità di un 
filtro che invii a ciascun altoparlante solo la 
banda di frequenze che esso è in grado di 
amplificare senza distorsione.

Nel nostro caso il filtro dovrà avere una 
frequenza di taglio di 1000 hz. Per la scelta 
dell’altoparlante supplementare vi sono due 
possibilità. Anzitutto misurate il diametro del
l'altoparlante della vostra radio: se esso è 
compreso tra i 10 o 15 cm, dovrete procurar
vi un altoparlante da 20 cm. ; viceversa se il 
vostro altoparlante è compreso tra i 20 o 22 

cm, dovrete comprarne uno da 10 o 15 cm.
In tal modo avrete l’altoparlante di diame

tro maggiore che riprodurrà i toni bassi, quel
lo di diametro minore che riprodurrà i toni 
alti.

La differenza fra i circuiti illustrati sta nel
la diversa capacità di separazione, cioè nella 
loro maggiore o minore capacità di filtrare 
opportunamente il segnale prelevato dalla 
radio.

Prima di procedere pensiamo sia utile illu
strare brevemente il funzionamento di questo 
filtro di frequenza, detto con termine inglese 
«cross over».

C, = condensatore 2 mf 50 V

Fig. 1
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C, - conci. 2 mF 50 V lav.

L, = 500 spire rame smalt, mm.1

Fig. 2

E’ noto che l’impedenza di una bobina o di 
un condensatore è funzione della frequenza 
del segnale che lo attraversa. In particolare 
aumenta aH’aumentare della frequenza per la 
induttanza e diminuisce per il condensatore.

Nel circuito di fig. 1 si nota come il con
densatore in serie allo altoparlante degli alti 
non presenta impedimento al passaggio delle 
frequenze alte, mentre attenua sensibilmente 
le frequenze basse, che vengono pertanto ri
prodotte solo dall’apposito altoparlante.

Nel circuito di figura 2 e 3 il ragionamento 
è analogo. Infatti nel circuito 2 la bobina 
blocca le alte frequenze e lascia passare le 
basse, mentre il condensatore CI effettua l’o
perazione inversa. Il circuito di fig. 3 è con
cettualmente identico al precedente, salvo la 
aggiunta di un ulteriore condensatore C2, po
sto prima della induttanza, che ha la funzio
ne di preselezionare le frequenze in arrivo. 
Quest’ultimo tipo di circuito prende il nome 
di circuito a pi greco, data la sua forma ca
ratteristica.

Le caratteristiche di tali tipi di filtro ven
gono individuate mediante il loro potere di 
separazione, espresso in decibel per ottava; 
in altre parole esso definisce di quanto il fil
tro attenua tutte le frequenze che sono al di 
sopra della sua frequenza di taglio; quanto 
maggiore è tale rapporto tanto migliore è il 
potere di separazione.

Ovviamente tale valore è bene non sia trop
po elevato, per evitare una sensazione di fa
stidio in ascolto, in quanto anzi è dimostrato 
che l’ascolto migliore si ha quando le bande 
di frequenza riprodotte da ciascun altopar
lante si sovrappongono per almeno una ot
tava.

Prima di iniziare la costruzione del filtro 
dovrete aprire la vostra radio ed individuare 
i fili che sono saldati sulla basetta di plasti
ca fissata all’altoparlante. Una volta staccati, 
tali fili andranno collegati ai due punti dello 
schema segnati con «uscita amplificatore».

La costruzione dei filtri non presenta par
ticolari difficoltà. Un po’ di attenzione andrà 
posta nella realizzazione delle bobine, le qua
li andranno avvolte su un supporto antima
gnetico, che potrete realizzare con facilità 
mediante un rocchetto di legno. Nel costrui
re il prototipo si è usato un pezzo di manico 
di scopa, con due fondelli di compensato da 
3 mm. alle estremità.

I condensatori possono essere del tipo a 
carta e olio con bassa tensione di lavoro (mi
nimo 50 volts). Non è possibile usare conden
satori di tipo elettrolitico, data la presenza 
di tensione alternativa nel circuito.

Completato il montaggio il circuito funzio
nerà immediatamente; tuttavia, è necessario 
procedere ad una operazione di taratura, che 
migliorerà grandemente il rendimento del 
complesso. Tale operazione si divide in due 
tempi :

— messa in fase degli altoparlanti;
— determinazione della migliore frequenza 

di taglio.
La messa in fase degli altoparlanti si ren-

L. =

C, s Cond. 1 mF 50 VL

Ct = Conti 2mf 50VL

700 spire rame smalt.
mm.1
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Dimensioni bobina 

di avvolgimene o (mm.

Fig. 4

de necessaria, in quanto una eventuale diffe
renza di fase tra i segnali emessi si manife
sta sotto forma di una sensibile diminuzione 
della potenza sonora erogata. Per evitare ta
le inconveniente è sufficiente determinare il 
polo positivo della bobina mobile di ogni al
toparlante, e collegare i fili secondo la pola
rità dello schema.

Tale polo può essere riconosciuto con il se
guente metodo: toccate per un momento i 
due terminali dell’altoparlante con le lamelle 
di una normale batteria a 4,5 volts, ed osser
vate se il cono dello altoparlante, nel momen
to del contatto, si sposta in avanti ; se ciò 
avviene il polo positivo dell’altoparlante cor
risponde al polo positivo della batteria.

Nel caso contrario avrete ovviamente indi
viduato il polo negativo Per determinare poi 
la miglior frequenza di taglio dovrete affidar
vi al vostro orecchio musicale Potrete infat
ti aggiungere o togliere delle spire dalla bo
bina per ottenere il giusto rapporto sonoro 
tra i toni alti e bassi. In generale, aggiungen
do spire esalterete l’effetto dei toni bassi, to
gliendone otterrete l'effetto opposto.

Poiché ognuno ha delle preferenze diverse 
nello stabilire il rapporto alti-bassi, compren
derete bene l’importanza di quest’ultima ope
razione.

Naturalmente tale regolazione non è possi
bile nel caso dello schema di fig. 1.

Un’ultima avvertenza è che gli schemi in
dicati non si possono usare con altoparlanti 
tipo Philips ad elevata impedenza. Possiamo 
però inviare a richiesta degli schemi oppor
tunamente adattati per tali altoparlanti.

:

I migliori AEROMODELLI 
eh« potete COSTRUIRE, tono 
pubblicati sull* nostre riviste 
"FARE" ed "IL SISTEMA A"

N

1954
.954

e motore

1957
1956 - N. 1 Aeromodello «ASTOR.

«L'ASSO D'ARGENTO.. 
- Aeromodello ad ela-

« IL SISTEMA A »
Aeromodello blmoto-

etico
1954 - N. 8

« FARE•
8.A. 2000 mo-

re «SKTROCHET».
. - N. 3 . Veleggiatore « OCA 

SELVAGGIA.
। - N. 5 - Aeromodello ad eia-

stlco «GIPSY 3».
1957 - N 10 - Aeromodello ad eia«.
1957 - N. 5 - Aeromodello «BRAN-

stlco e motore
1955 - N. 9 - Aeromodello ad ela

stico «ALPA»

.

Pubblicati su
1954 - N. 2 -

N. 4 - Aeromodello ad ela-

CKO B.L. 11 a motore.
1957 - N. 6 - Veleggiatore Junor 

cl. A/l «SKIPPER.,
1958 - N. 4 - Aeromoti. «MUSTANG»

N.
N.

i

Pubblicatl su
- Aeromodello 

tore Jetex.
8 - Come costruire un AERO

MODELLO.
Aeromodello ad elastico o 
motore « AERONOA-L-6 ». 
Con tavola costruttiva al 
naturale.

N. 15 - Veleggiatore «ALFA 2».
N. 19 - Veleggiatore «IBIS». Con 

tavola costruttiva a! natur.
N. 21 - Aeromodello BLACK-MA- 

GIO. radiocomandato. Con 
tavola costruttiva al natur.
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Prezzo di ogni fascicolo: Anni 1954- 
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...

Per ordinazioni, Inviare il relativo 
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N. 1/15801 - EDITORE-CAPRIOTTI

Cicerone, 50 . ROMA. ss:



In utile accessorio 
per lo studio e l'ufficio

SEGNALA TORE 
AUTOMATICO ELETTRICO

Il complesso che ora vi presento, è tale da 
essere applicato dove il vostro buon sen
so vi indica. Ma particolarmente è stato 
studiato per applicarlo per esempio, nello 

studio dei vostro papà, per la stanza de! vo
stro Superiore, per l'ufficio del vostro diret
tore; ecc., ecc. Lascio però a voi scegliere il 
luogo dove applicarlo, mentre passo a descri
verne la sua realizzazione.

Cominceremo dal costruire l’apparecchio che 
va situato sulla porta esternamente e serve 
ad indicare quando colui che occupa la stan
za è: libero, impedito, o assente.

Rovistando nei cassetti, certamente trovere
te una bomboniera di plastica, che non sia 
però troppo grande. Apritela e conservate il 
coperchio che servirà in appresso. Presso qua
lunque magazzino di elettricità acquistate sei 
lampadinette da 3,5 volt, ed una pallina da 
ping-pong (tennis da tavolo), e... all'opera!

Tagliate la pallina in modo che una parte 
sìa un poco più grande dell'altra. Conservate 
la parte più piccola con il coperchio della 
bomboniera ed operale con la più grande. Ef
fettuate col saldatore caldo, tre buchi sul fon
do della bomboniera, tali da far passare il 
gambo delle lampadine, consigliandovi per 
questo di fare i buchi il più vicino possibile. 
Prendete tre pezzi di carta «cellofan» rosso - 
verde - bianco e in ognuno di essi, avvolgete 
una lampadinetta. Ciò fatto, con un pennino 
molto fino, o meglio ancora con la punta di 
uno spillo, scrivete con inchiostro nero, a ca
ratteri più piccoli che potete, il seguente 
elencato :

1) Sulla carta verde: Libero
2) Sulla carta rossa: Impedito
3) Sulla carta bianca: Assente.

Ciò fatto, fissate le lampadine nei rispetti
vi buchi e coprite il tutto con la metà più 
grande della pallina, avendo però cura di ba
gnare con colla molto forte il bordo della pal
lina, che poggia sulla bomboniera, in modo 
che il tutto risulti ben saldo. Mettete quindi 
il tutto a riposo per qualche ora. Frattanto 
accingetevi alla costruzione della scatola «tra
sformatore»

Presso un qualunque negozio di elettricità 
acquistate sei trasformatori piccoli da volt 3,5 
ed un poco di filo elettrico rivestito di gom
ma di quattro colori: Rosso - Verde - Bianco 
- Marrone.

Procurate ora una scatola di plastica, capa
ce di contenere 3 trasformatori. (A questo pro
posito vi consiglio una scatola per nastri dat
tilografici), ed effettuate i collegamenti nel 
modo che segue.

Collegate un solo polo dei trasformatori in 
parallelo facendo uso del filo marrone (sche
ma elett. E prat. - C). Gli altri tre poli siano 
indipendenti l’uno dall'altro e contrassegnati 
dal filo colorato: un polo col filo rosso - uno 
col verde ed uno col bianco.

Ponete i trasformatori nella scatola, e af
finché non si tocchino separateli con un poco 
di cartone fra di loro Chiudete finalmente la 
scatola, curando però che fuoriescano le u- 
scite e le entrate dei trasformatori. (Natural
mente anche alle entrate va fatto lo stesso 
procedimento, cioè di collegàre in parallelo 
un polo Quando collegate le uscite, badate 
bene che il polo che mettere in parallelo sia 
uguale agli altri).

La scatola, così preparata, la potete colle
gare nel luogo che più vi sembrerà opportu
no. Dopo aver fissato la scatola «trasformato
re», passate ad effettuare i collegamenti fra 
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quest'ultimo e l’apparato costruito preceden
temente.

I collegamenti vanno effettuati nel modo se
guente :

Collegate in parallelo un polo delle lampa
dine, e su questo collegamento innestate l’u

scita marrone dei trasformatori. Su gli altri 
poli delle lampadine, fate come segue:

1) Sul polo della lampadina con carta ver
de, saldate l’uscita verde;

2) Sul polo della lampadina rossa, l’usci
ta rossa;

32 porta

SCHEMA ELETTRICO
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3) Sul polo della lampadina bianca, l’usci
ta bianca.

Naturalmente, prima di effettuare i collega
menti, prendete misura della quantità di filo 
che occorre per portare i collegamenti dalla 
scatola trasformatore all'apparecchio con le 
lampadine che dovete situare sul frontale e- 
sterno della porta.

Fissato con qualche vite l’apparato, passa
te ad un’altra costruzione.

Prendete il coperchio della bomboniera che 
avete conservato, ed operate su questo come 
precedentemente sull’altra parte della bom
boniera. Però questa volta il lavoro deve es
sere fatto per una lampadina. Questa lampa
dina deve essere avvolta in carta «cellofan» 
bianca, e sopra dovete scrivere come avete 
fatto prima: Avanti.

Ultimata la costruzione, coprite il tutto con 
l'altra parte della pallina da tennis da tavo
lo. Collegate questo complesso con un quar
to trasformatore situato nel luogo più oppor
tuno, fissate questo nuovo apparecchio al cen
tro esterno della porta.

Per la realizzazione del monitor sul tavolo 
dovete operare conforme avete fatto per la 
scatola con tre lampadine. Però il monitor, 
come risulta dallo schema, contiene solo due 
lampadine, ed esattamente la rossa e la ver
de. Per la scatola da utilizzare potete servir
vi di una qualunque, però che non sia nè di 
metallo nè piccola, perché oltre alle due lam
padine, dovete montare anche il deviatore 
Dvl ed il pulsante Pst, come risulta dallo sche
ma elettrico e pratico. Vi ricordo che le lam
padine vanno collegate agli ultimi due rispet
tivi trasformatori e coperte da una mezza pal
lina da tennis da tavolo.

Il deviatore Dvl, è un comune deviatore. 
Per gli altri deviatori voglio darvi qualche 
consiglio.

Il dev. Dvl va applicato dietro la porta in 
questo modo: prendete un poco di molla per 
orologi e ponetela in modo che, chiudendo il 
battente, questo schiacci la molla, compri
mendola su un chiodetto appositamente si
tuato sotto, al quale è collegato il polo del 
trasformatore della lampadina rossa (Natural
mente ora si tratta sempre del polo di entra
ta dei trasformatori). Quando invece il bat
tente si apre, libera la molla, che rialzando
si faccia contatto con l'archetto di ferro sot
to al quale va a finire il battente quando si 
chiude. All’archetto di ferro, va collegato il 
polo del trasformatore verde. Sulla molla è 
applicato il polo che sullo schema elettrico 
viene dalla serratura, ma che non porta al
cuna denominazione. Attenzione a non con

fonderlo col polo che dalla linea va alla ser
ratura.

Il Dev. Dv3, va applicato alla serratura. 
Questa volta potete procurare una di quelle 
molle a spirale che hanno il terminale lungo. 
Questa molla va situata nel buco della porta 
dove termina la serratura quando si chiude. 
La molla è messa in modo che, chiudendo la 
serratura, questa spinga in avanti il termi
nale della molla e lo comprima su di un chio
detto appositamente situato in avanti, e sul 
quale è applicato il polo del trasformatore. 
Quando la serratura si apre la molla ritorna 
indietro facendo contatto con un altro chio
detto, sul quale è applicato il polo che va al 
battente e non ha alcuna denominazione. 
Sulla molla è applicato il polo che, come si 
vede dallo schema, va dalla linea alla serra
tura.

Se vi attenete a questi consigli, l’accensio
ne delle lampadine sarà automatica. Basta 
chiudere il battente e sulla porta si accen
de la lampadina rossa, come anche sul moni
tor del tavolo. Basta aprire il battente e si 
accende la lampadina verde sulla porta e sul 
monitor, a meno che col deviatore del tavo
lo non tenete accesa la lampadina rossa. Ba
sta chiudere la serratura e si accende la lam
padina bianca.

L’interruttore SI è un comune interruttore, 
reperibile in ogni magazzino di elettricità.

L’interruttore S2, è costituito da un poco 
di molla di orologio, situata dietro la porta 
in modo che chiudendo la porta, faccia con
tatto con un chiodetto posto superiormente 
alla porta e farà i contatti. Quando invece la 
porta si apre, la molla si stacca dal contatto 
del chiodetto e si smorza automaticamente 
tutto.

Questo complesso è già stato realizzato va
rie volte con ottimi e soddisfacenti risultati, 
ma specialmente con soddisfazione di chi lo 
richiedeva.

Nicola M. Zambrano

।— Elenco parti —————
Dvl — Un comune deviatore
Dv2 - Dv3 — Vedi articolo
SI — Un comune interruttore
S2 — Interruttore (vedi articolo)
TI - T2 - T3 - T4 - T5 - T6 — Trasformatori da volt 3,5 
LI -12 - L3 - L4 - L5 -16 — Lampadine da 3,5 volt 
Pst — Un normale pulsante per campanello
Due palline da tennis da tavolo
Molla per orologi e molla aspirale (vedi articolo) 
Filo elettrico rivestito di gomma di vario colore 
Filo elettrico per l'impianto generale 
(Per l'uno e l'altro vedi articolo).
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Impiego del l'aspiratore per la raccolta di polveri 
e scorie di lavorazione su legno e plastiche; nel- 
rinserto in basso a sinistra, i dettagli dello specia
le raccoglitore che fa capo con la sua condotta di 
scarico, al foro di aspirazione, presente sul coper
chio dell'accessorio. Il raccoglitore può essere mo
dellato per adattarsi alle caratteristiche dell'utensile 

a cui viene applicato.

Nonostante che il suo costo non sia af
fatto proibitivo, questo speciale aspira
polvere presenta notevoli vantaggi sugli 
aspiratori ordinari, dai quali comunque deri

va. Esso dispone ad esempio, di una base mon
tata su rotelle, che gli danno la possibiltà di 
essere spostato comodamente e senza disagio 
alcuno, nei vari punti in cui si deve usare, e- 
vitando il sistema così universalmente appli
cato di trascinarlo sui suoi pattini, nel quale 
caso tenderebbe, strisciando, sul pavimento a 
danneggiare rimpianto ; inoltre per il fatto 
di essere, il serbatoio di raccolta dei rifiuti, 
situato in una posizione abbastanza bassa, i 
corpi estranei aspirati, anche se di notevole 
peso, possono entrarvi facilmente, mentre ac
cadrebbe diversamente se essi dovessero sali
re a notevoli altezze, come accade quando l’a
spirapolvere viene tenuto a tracolla durante 
l'impiego.

L’accessorio, è stato progettato in modo par
ticolare per un suo impiego nel laboratorio 
casalingo, ed in tale senso viene anzi munito 
di un dispositivo che permette la raccolta con 
esso, della limatura e dei tracioli prodotti dal
le macchine utensili nella lavorazione dei me
talli, delle plastiche e del legno, ad ogni mo
do ove sla realizzato con una maggiore rifini

tura e sia in grado quindi di una maggiore e- 
stetica, potrà essere impiegato utilmente, an
che in casa, come accessorio unico, oppure 
come complemento all’aspiratore convenzio
nale usato dove l’impiego di questo, non sia 
pratico E’ infatti da notare che questo di
spositivo può anche essere realizzato con par
ti di occasione, come ad esempio, con un vec
chio aspirapolvere acquistato di seconda ma
no o che si sia reso disponibile, in casa, dopo 
l'acquisto di un esemplare nuovo dell’elettro- 
domestico. La conversione dell’utensile è del
la massima semplicità e comporta un lavoro 
fattibile anche da chi abbia poche esperienze 
in questo campo.

Gli elementi principali di questo utensile 
sono : la base, realizzata con due pezzi di le
gno delia sezione di mm. 50x50, uniti in croce 
con un semplice incastro ed aventi a tutte le 
estremità, una rotella snodata, di quelle che 
si possono vedere installate sotto i carrelli 
per TV ecc. : sopra alla base trova posto il re
cipiente di raccolta, della capacità di una ven
tina di litri, preferibilmente di forma cilindri
ca, e di un particolare coperchio realizzato in 
vista della speciale utilizzazione in legno sano 
dello spessore di 20 mm. od anche di panifor
te dello stesso spessore.
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Gli altri materiali sono: un vecchio aspira
tore, possibilmente di una certa potenza com
pleto e funzionante, con il sacchetto di rac
colta originale, portato a dimensioni più ri
dotte, od anche con un sacchetto realizzato 
appositamente con della tela a doppio strato 
abbastanza porosa, e naturalmente gli acces
sori dell'aspirapolvere originario, dal quale 
questa nuova versione è derivata, vale a di
re, i bocchettoni di presa, il tubo corrugato, 
l'interruttore ecc.

E’ interessante notare come il recipiente 
raccoglitore dei rifiuti aspirati possa essere 
rappresentato da un secchio per immondizie, 
con maniglia propria in tale caso non occor
re nemmeno il travaso dei rifiuti in altro con
tenitore, in quanto quello stesso, può essere 
smontato dall'aspiratore e consegnato al per
sonale incaricato. In ogni caso, è bene che si 
tratti di un recipiente con il fondo, non allo 
stesso livello del suolo, ma piuttosto sollevato, 
in maniera che il fondo di esso abbia una 
sporgenza di 2 o 3 cm. verso il basso, e tale 
bordo possa quindi impegnarsi in apposite 
scanalature eseguite simmetricamente nella 
base: tale possibilità ha una certa importan
za, in quando consente il sicuro ancoraggio 
deH’msieme sulla base impedendo quindi la 
tendenza dello stesso o del gruppo applicato 
sulla sua sommità, a ribaltare.

Per quanto semplice, è bene che il disco 
che serve da coperchio sia realizzato con cu
ra, e specialmente che la superficie del legna
me sia perfettamente piana, in modo che il 
suo contatto con il bordo del contenitore sia 
perfetto in ogni suo punto, impedendo quindi 
che lungo il margine superiore di esso, ab
biano a verificarsi delle perdite che avrebbero 
come conseguenza la ridotta efficienza del si
stema. Ne deriva che al momento dell’acqui
sto del contenitore è conveniente scegliere 
questo elemento nelle caratteristiche tali per 
cui il suo bordo superiore sia alquanto ingros
sato da un orlo; nel caso di impossibilità di 
questo, sarà il caso di applicare sul bordo 
stesso, un profilato a « C », molto serrato, che 
adempia alla funzione di guarnizione. Come 
guarnizione, poi si applica anche un anello di 
gomma elastica lungo il bordo della faccia 
inferiore del disco di legno.

Ugualmente alla faccia inferiore del disco 
di legno, si applicano anche delle viti a legno1 
a testa tonda, che non si avvitano a fondo, in 
maniera che oltre alla testa rimanga sporgen
te di ciascuna di esse, verso il basso, un trat
to di 15 mm circa, tali viti che debbono es
sere disposte opportunamente hanno la fun
zione di guida in quanto facilitano l’allinea
mento del disco di legno sull’imboccatura del 
recipiente ed impediscono anche al disco, la 

sua tendenza a scorrere lateralmente; il par
ticolare di una di tali viti, è visibile nel det
taglio a destra in alto delia tavola costrutti
va principale; da esso, è facile rilevare la po
sizione delle viti stesse rispetto al bordo del 
contenitore; tre viti spaziate 120 gradi sono 
sufficienti.

L’applicazione sulla faccia superiore del di
sco, degli altri elementi del complesso è sem
plicissimo: il bocchettone del tubo corruga
to viene semplicemente inserito a forza, nel 
foro leggermente conico praticato sul disco 
stesso a misura precisa e nel caso che si sia 
disposti alla piccola ulteriore complicazione, 
sarà utile applicare sul bocchettone, un pez 
zo di tubo di gomma ricuperato da una sotti 
le camera d'aria, in modo da creare nel giun 
to tra il bocchettone stesso, ed il foro, le ne
cessaria tenuta ermetica. Per quello che ri 
guarda il complesso del motore, della vento
la dell’interruttore e del sacchetto, una osser
vazione alle illustrazioni sarà certamente piu
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VITI Bino A

—■50*50*400

CAPACITA 
20 LITRI

N'4 ITR/sc/c 
Di GOMMA LAR
GHE 12 DACA. 
MERA DAR!A

N'4 ROTELLE DI 
GOMMA SNODATE

FORD CIECO SUL 
COPERCHIO 

- H'4 CHIODI 
PIEGATI AD 
■ESSE

tusoeless. COPERCHIO GRUPPO MOTORS e VENTOLA 
GOMMA \ LEGNO DA20 ,

esplicativa di qualsiasi altra descrizione; a 
questo proposito, diremo quindi solamente che 
il cofano della ventola deve essere ancorato 
per mezzo di tre viti con dado e rondella con
tro lo svitamento, sul disco di legno in ma
niera che il foro di aspirazione della ventola 
stessa, coincida con il foro appositamente rea
lizzato, di pari diametro, nel disco di legno: 
unica attenzione da avere è quella di curare 
che i bulloni usati per il fissaggio, non impe
discano con la loro presenza ’a rotazione del
la ventola, accertando anche che nemmeno in 
avvenire possa accadere qualche incidente in 
questo senso, a causa dell’allentarsi o dello 
svitarsi di qualcuno dei bulloni.

Il sacchetto di raccolta può essere di dimen
sioni assai ridotte, in quanto la sua funzione 
non è quella essenziale di raccolgliere la pol
vere come in origine, ma solo di dissipare gra
datamente, l’aria leggermente compressa che 
esce lateralmente dalla ventola centrifuga: è 
vero che nel nostro caso, il contenitore prin
cipale non raccoglie tutta indistintamente la 
polvere rimossa, in quanto piccoli quantita
tivi di essa, dopo essere passati per questo, 
sono come al solito aspirati dalla ventola e 

scaricati nel sacchetto, ma questo comunque 
accade solamente per la polvere più leggera 
e pertanto solo pochissima della polvere si 
raccoglie nel sacchetto dal quale può essere 
eliminata; la maggior parte di essa, invece si 
raccoglie nel recipiente grande.

Rimane ora da creare il sistema per anco
rare solidamente il complesso, alla base, e ren
dere comunque possibile lo smontaggio rapi
do dell’aspiratore, quando questo sia necessa
rio per scaricare il contenitore- a questo, per
tanto si fa provvedere da quattro elastici di 
gomma molto robusti ancorati ciascuno alla 
estremità inferiore, rispettivamente alla estre
mità di una delle basi, e terminanti in 
alto, con dei gancetti di acciaio che van
no ad impegnare solidamente il coperchio 
nel modo illustrato nel particolare al centro 
verso destra della tavola costruttiva. Ad acco
gliere tali ganci, poi conviene eseguire sulla 
faccia superiore del disco di legno, quattro 
fori uniformemente spaziati in prossimità del 
bordo: è quindi chiaro che per smontare il 
complesso ed accedere in esso, per la puli
zia, basta togliere dal disco questi quattro 
gancetti e sollevare il coperchio.

Nella foto di apertura e nel particolare al
legato ad essa, è poi illustrato l’accessorio di 
grande utilità che permette l’assorbimento ra
pido e continuo da parte dell’aspiratore, delle 
polveri che possono essere prodotte da un tor
nio, o da una pialla a motore, o da un utensile 
analogo per la lavorazione del legno o delle 
plastiche: si tratta di una specie di guida, rea
lizzata con un pezzo di tubo di lamiera zinca
ta, di quella usata per la discesa delle gron
daie, aperto, per un certo tratto e lasciato in
tero alla estremità; a tale estremità occorre 
poi saldare a stagno un dischetto di lamiera 
per chiuderla, e da un foro relativamente pic
colo praticato verso il basso, si fa partire un 
pezzo di tubo naturalmente saldato. Tale tu
bo deve appunto essere imboccato nel foro del 
disco di legno dell’aspiratore, dove normal
mente entra il bocchettone di aspirazione in 
cui termina il tubo corrugato flessibile. L'uso 
dello utensile non differisce dall’impiego del
l’aspiratore convenzionale.

E' pronto il nuovo:

INDICE GENERALE ANALITICO 
delle materie contenute su "FARE'’ dal 
n. 1 anno 1952 al n. 38 anno 1961

Richiedetelo inviando L 100 (anche in francobolli, 
all’Editore CAPRIOTTI - Via Cicerone, 56 - ROMA.
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Ecco un modello di saldatore elettrico a 
basso voltaggio, assai facile a costruire e 
di ottimo funzionamento.

Il materiale necessario è il seguente:
— 80 cmq. di lamiera di rame di 5/10;
— 1 tubo filettato di 6 mm., fornito di dadi;
— 2 contatti a vite;
— 15 cm. di tubo di alluminio di 6 mm. di 

diametro esterno;
— 8 cm. di tubo di caucciù di 6 mm;
— 1 striscia di rame di mm. 40x9 (collari

no') con bullone di serraggio;
— 1 resistenza elettrica per il riscalda

mento;
— cartone d’amianto o foglio di mica.
La testa (fig. 3) ed il suo cappuccio (fig. 4) 

sono tagliati nella lamiera nella forma e nel- 
ne misure indicate dal disegno.

L’estremità del tubo di alluminio verrà 
spaccata per la lunghezza di 15 mm. circa, 
in modo da poter essere serrata (vedi fig. 1) 
sul tubo filettato, prima fatto passare dal 
foro di mm. 6 della testa e blocccato per 
mezzo del suo dado.

Un filo elettrico flessibile corre nell’inter
no del tubo di alluminio, poi del tubo filet
tato ed è stretto in un contatto a vite insie
me ad una delle estremità di una resisten
za elettrica a spirale della lunghezza di circa

cm. 3 (spirali strette). L’altra estremità del
la resistenza verrà posta a massa, fissando
la all’estremità del tubo di alluminio.

Dell’amianto dev’essere interposto tra il 
contatto a vite ed il suo alloggio, per assi
curarne l’isolamento.

Si procederà quindi a piegare la testa, il 
cui interno verrà egualmente guarnito di a- 
mianto al fine di isolare la resistenza.

I bordi della parte inferiore entreranno 
nell’intento della testa (figura 3). Sarà bene 
fare prima un modello in carta per vedere 
come effettuare le pieghe e come queste si 
comportano nel corso del montaggio.

Quando la testa è terminata e il suo cap
puccio messo a posto, si serrano i becchi
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del tubo di alluminio con il collarino di ra
me e si fissa il filo elettrico nell’interno di 
questo tubo, mediante un contatto a vite, 
anch’esso isolato dalla massa. Un serra fili 
in porcellana assicura la connessione ad un 
filo flessibile che farà capo ad un trasforma
tore abbassante la tensione a 20 volts, 3 o 4 
ampères, a seconda della sezione del fila
mento della resistenza.

L’altro filo della linea verrà semplicemen
te stretto contro il tubo da un anello (ftg. 
2). L’impugnatura sarà costituita da un pez
zo di tubo di caucciù di conveniente lunghez
za e diametro.

Si può aumentare le dimensioni della te
sta per utilizzare tutta la spirale della resi
stenza, permettendo così all’utensile di fun
zionare sul settore direttamente.

PICCOLA MORSA 
A PEDALE

Per costruire questa morsa occorre un 
vecchio freno anteriore da bicicletta e 
un pedale di legno.

Il freno è fissato su un pezzo di legno du
ro con la semplice vite che serve normal
mente ad assicurarlo alla bicicletta e coi pat
tini volti in alto. Il pezzo di legno può essere 
avvitato sul tavolo o sul banco dove abitual
mente si lavora.

Il filo del freno, munito della sua guaina, 
scende verticalmente fino al pedale, che si 
compone di due tavolette di legno unite per 
mezzo di una cerniera.

Sulla tavoletta inferiore B è avvitata una 
staffa di ferro piatto a forma di U, perforata 
nel centro del braccio superiore per lasciar 
passare il filo che attraverserà anche a tavo
letta superiore, sotto alla quale verrà fissato 
per mezzo di un anello di chiusura a vite.

La guaina del cavo verrà invece arrestata 
dalla staffa, a partire dalla quale il filo risul
terà nudo sino al pedale, schiacciando la ta
voletta superiore del quale, si agirà sul filo 
stesso, provocando la chiusura del freno.

Questo, le cui ganasce formeranno la mor
sa, potrà essere munito di pattini nuovi, di 
gomma, oppure se lo scartamento fosse trop
po grande per il lavoro da fare, di pattini di 
legno duro tanto spessi da compensare l'ec
cesso di scartamento.

SCATOLE DI MONTAGGIO
reclame

L. 2.100

a Prezzi di
SCATOLA RA
DIO GALENA 
con cuffia
SCATOLA RA
DIO A 2 VAL
VOLE con al
toparlante

SCATOLA RADIO AD 1 TRANS, con cuffia
SCATOLA RADIO A 2 TRANS, con altop.
SCATOLA RADIO A 3 TRANS, con altop.
SCATOLA RADIO A 5 TRANS, con altop.
MANUALE RADIO METODO con vari pra
ticissimi schemi .........................................

L. 6.900
L. 3.900
L. 5.400
L. 6.800 
l. 10.950

L. 800
Tutte le scatole di cui sopra si intendono complete 
di mobiletto, schema pratico e tutti indistintamente 
gli accessori. Per la spedizione contrassegno i prez
zi vengono aumentati di L. 300 • Ogni scatola è 
in vendita anche in due o tre parti separate in mo
do che il dilettante può acquistare una parte per 
volta col solo aumento delle spese di porto per 
ogni spedizione • Altri tipi di scatole e maggiori 
dettagli sono riportati nel ns. LISTINO SCATOLE 
DI MONTAGGIO e LISTINO GENERALE che potrete 
ricevere a domicilio inviando L. 50 anche in fran
cobolli a :

Ditto ETERNA RADIO
Casella Postale 139 - LUCCA ■ c/c postale 22/6123
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DUE PERFETTE INCUBATRICI 
ELETTRICA ED A PETROLIO

L’allevamento del pollame, se fatto con me
todi moderni e razionali, è per gli agricol
tori in particolare, e per tutti coloro che, 
vivendo in campagna, hanno un minimo di 

terreno a disposizione, una fonte di sicuri 
guadagni. E, per tutti coloro che intendono de- 
dicarvisi, il possedere una incubatrice ed una 
allevatrice è cosa indispensabile. Occorre solo 
buona volontà e cercare tra il legname, quan
to ne abbisogna. Se occorrerà acquistare qual
cosa, non costituirà certo un aggravio sensi
bile, neppure per un modesto bilancio fami
liare.

Cominciamo dunque dall’incubatrice. Nel 
passato ne abbiamo già pubblicati due tipi, 
ambedue con riscaldamento a petrolio. Questo 
si differenzia perchè prevede anche il riscal
damento elettrico ed include alcuni particola
ri dettati dall'esperienza più approfondita.

La fig. 1 mostra il tipo a riscaldamento e- 
lettrico, e lo schema indicante la disposizione 
delle 4 piccole lampade cui è affidato il riscal
damento dell'ambiente interno, il cui grado 
è regolato da un termostato autocostruibile

1 àpo più semplice, ma non per quest, i 
no efficiente. Sotto le lampade e da queste se
parato da una rete metallica, è sistemato il 
cassetto per le uova, sotto ancora quello de
stinato ai pulcini appena nati, cassetti che 
ambedue possono essere tolti facilmente dalla 
cassa che li contiene per la necessaria pulizia. 
Nello spazio che rimane tra il cassetto dei 
pulcini e il fondo sarà sistemata una scodel
la piena d’acqua.

La cassa può essere fornita di gambe, o col
locata sopra una qualsiasi panca.

Prima di accingervi al lavoro, osservate at
tentamente le fig. 3, 5 e 6 nelle quali trovere
te tutti i particolari necessari per la costru
zione ed il montaggio. Quando siete certi di 
aver compreso cosa si tratta di fare, comincia
te ad unire al fondo i pannelli laterali ed il 
dorso, che potrete fare con le assicelle di vec
chie casse da imballaggio, delle quali rettifi
cherete i bordi in modo da evitare luci tra Lu
na e l’altra. Non importerà che le incolliate: 
basterà che le inchiodiate Luna accanto all’al
tra a due correntini disposti perpendicolar
mente.

Foderate poi con due strati di cartone cor
rugato, quindi con un foglio di legno compen

sato da 4 mm., infine istallate le guide sulle 
quali scorreranno i cassetti delle uova e dei 
pulcini. La fig. 6 con i dettagli, A, e B, servirà 
di guida.

Il termostato è illustrato invece nella fig. 4, 
Si tratta di una lamina bimetallica, costruita 
saldando insieme due striscie di metalli dif
ferenti, in genere acciaio ed ottone. Notate 
che in una delle striscie è praticata tutta una 
serie di fori: servono per ancorare la salda
tura più tenacemente. Ad una delle estremità 
la lamina è fissata a mezzo di un supporto 
qualsiasi ad un rettangolo di fibra o di ba
chelite, sulla quale, all’estremità opposta e 
dalla parte della lastrina di ottone, è sistema
to il congegno di rottura del circuito. Potete 
farlo secondo le indicazioni della figura, te
nendo presente: a) che la vite serve per la 
sua regolazione, ù)che la piastrina di contatto 
deve essere elastica e piegata in modo da ten
dere a forzare contro la vite suddetta, median
te la quale sarà più o meno spinta contro la 
punta di contatto (come punte di contatto con
sigliamo quelle tolte ad un distributore d’au
to fuori uso) della lamina bimetallica. Man 
mano che la temperatura dell'ambiente nel 
quale questo termostato è posto aumenta, i 
due metalli che compongono la lamina subi
ranno deformazioni in misura diversa: l’ottone 
tenderà ad allungarsi in maggiore misura del
l’acciaio e di conseguenza la lamina s’inarcue- 
rà dalla parte di quest'ultimo, interrompendo 
ad un certo punto il contatto. A forza di pro
ve dovete regolare le puntine in modo che l’in
terruzione con l’apparecchio costruito avven
ga a 40°. Avviate la base di bachelite ad un 
corrcntino di legno e sistemate questo sotto 
il coperchio della scatola, curando che tra il 
termostato e le uova, che dovranno esser si
stemate nel sottostante cassetto, rimanga una 
distanza di circa 1 cm., sopra al termostato 
sistemate uno schermo fatto di rete metalli
ca, di genere di quella usata per le moscaiole, 
che servirà ad assicurare una uniforme dif
fusione nell’ambiente del calore emesso dalle 
4 lampadine. Avvitate alle pareti laterali, al 
di sopra dello schermo, i quattro zoccoli del
le lampade, sistemandoli entro degli schermi 
fatti con lastrine di lamiera piegate ad U, de
stinate a facilitare la dispersione del calore
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in senso orizzontale, e fate i collegamenti ne
cessari.

I cassetti delle uova e dei pulcini debbono 
scorrere agevolmente sulle loro guide. Non 
possiamo darvi le dimensioni esatte, perchè 
queste dipendono dallo spessore del rivesti
mento interno: le calcolerete tenendo presen
te la distanza tra le guide. Il cassetto delle 
uova deve avere il fondo costituito da una re
ticella metallica che si arresta a circa 5 cm. 
dall’estremità anteriore del cassetto stesso, 
per permettere la caduta nel vano sottostan
te dei pulcini già nati. Durante i primi giorni 
della covata quest’apertura sarà chiusa con 
un pezzo di lamiera allo scopo di sfruttare lo 
spazio disponibile per le uova; quando poi i 
primi pulcini saranno nati, le uova residue ver

ranno sistemate in modo da lasciare libero 
questo spazio e la lamiera verrà tolta.

Il fondo del cassetto dei pulcini è formato 
invece da corrcntini di legno e ricoperti con 
un pezzo di lana, assici: rato con puntine da di
segno, che ne permettano la facile rimozione 
per i lavaggi. Uno sportello, formato da un 
telaio chiuso da due lastre di vetro tra le 
quali sarà lasciato un sufficiente strato di 
aria, chiude la cassa, consentendo l'osserva
zione.

La incubatrice del tipo a petrolio, illustra
ta in fig. 2, è una necessità nei luoghi non 
forniti da corrente elettrica. Non si differi
sce molto dagli esemplari precedenti, ma pre
vede alcune modifiche tutt’altro che indiffe
renti, tra le quali:
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1) L’installazione di un termostato per la 
regolazione automatica della temperatura (fig. 
1), termostato composto da un doppio dia
framma, che andrà tenuto a circa 2 cm. di di
stanza dalle uova a mezzo di una mensoletta 
metallica, la cui barra centrale è attraversa
ta da un foro, per il quale passa la vite, cui 
il termostato in questione è avvitato. Un dado 
avvitato alla medesima vite al di sopra della 
barra suddetta, permette di regolare l’altezza 
del diaframma: quando questi si espande 
preme con la superficie inferiore su di una 
asta imperniata alla mensola di fissaggio del 
dispositivo, costringendola ad abbassarsi ed a 
sollevare quindi un coperchio che altrimenti 
occlude lo sfiatatoio della caldaia, provocando 
quindi l’abbassamento della temperatura nello 
interno. La fig. 7 illustra tutti i particolari del 
dispositivo e come l'asta è connessa al coper
chio dello sfiatatoio: notate il contrapeso a 
termine della leva al termostato per permet
terne la regolare azione.

La caldaia ed il radiatore (fig. 8 e 9) può dar
si che richiedano l’opera di un idraulico. Le 
pareti interne della caldaia formano un tron
co di cono che si prolunga un po’ all'esterno. 
Un rubinetto, del tipo comunemente usato 
negli impianti domestici, è previsto allo sco
po di permettere lo svuotamento del radiato
re, quando l'incubatrice non viene usata, men
tre un diaframma è sistemato nell’interno, tra 
le estremità dei tubi che portano al radiatore, 
onde migliorare la circolazione. Notate anche 
il tubetto di scarico, che, a mezzo di un im
buto da utilizzare anche per riempire la cal
daia, consente all'acqua di passare da uno 
all'altro dei tubi che dalla caldaia stessa con
ducono al radiatore. Sotto la caldaia è siste
mata la lampada usata per il riscaldamento, 
una comune lampada a petrolio, il cui tubo 
di vetro potrà essere sostituito da uno metal
lico, formato avvolgendo su sè stesso un fo
glio di lamiera e fermandolo con ribattini sen
za ricorrere a saldatura.
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SCHERMO

PUNTINI 
PAPI&EG.

/aperti 
PER l 
ULCINl

■'AEReaMoNe^™

LEGNO PRESSATO W4

40 i OPRA 
L’ULVA.'

APSRT. P’ASRSAZIONS

CASSETTO
DE' PULCINI

CASSETTO" 
UOVA

FLANELLA
Pi cotone

TERMOSTATO

Una volta terminata l’incubatrice, scegliete 
le uova destinate alla covata, assicurandovi 
che siano fecondate e preparate l’incubatrice, 
cominciando con il coprire il cassetto delle uo
va con vari strati di carta, prima di iniziare il 
riscaldamento. Regolate il termostato in mo
do da farlo entrare in funzione a 40° e scal
date per 24 ore. Se la vostra incubatrice è del 
tipo a petrolio, aggiustate il diaframma in 
modo che vi sia circa 1 cm. tra la sua super
ficie inferiore e la leva sottostante, quindi scal
date progressivamente. Quando la temperatura 
giunge a 40° la vite sporgente dal centro del 
diaframma dovrebe agire sulla leva quanto ba
sta perchè il coperchio si sollevi di 1 cm., altri
menti regolate il dispositivo per avere questo 
effetto.

Per riempire il radiatore e la caldaia consi
gliamo l’uso di acqua piovana, un po’ riscalda
ta su di una stufa. Aggiungiamo soltanto che 
i pulcini appena nati debbono essere lasciati 
asciugare nell’incubatrice, e che vanno quindi 
portati all’allevatrice ponendo la massima at
tenzione affinchè non si trovino esposti a bru
schi cambiamenti di temperatura: portarli 
quindi in un paniere ben foderato di carta od 
altro, e, magari, coprirli durante il trasporto 
con un pezzo di flanella riscaldata.

-- W&WCfTQ D’ARIA 20 TRA j PÙ6 VETRI

iiyniKg

VISUALE All*INTERNO
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Abbonatevi al

CHE OFFRE A TUTTI I SUOI LETTORI LA POSSIBILITÀ 
DI COLLABORARE CON PROGETTI PROPRI, METTE 
GRATUITAMENTE A DISPOSIZIONE IL PRÒPRIO UF
FICIO TECNICO PER CONSIGLIO, INFORMAZIONI, E 
DATI TECNICI DI TUTTE LE MATERIE TRATTATE I
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ALIMENTATORE DOPPIO 

PER TRENI A CORRENTE CONTINUA

Constatato il sempre crescente interesse 
suscitato in questi ultimi anni dal fer- 
modellismo, abbiamo creduto opportu
no prendere in esame uno dei problemi mag

giori che si presentano a chi si accinga a rea
lizzare un modello ferroviario funzionante con

corrente continua: il problema dell’alimen- 
tazione.

Generalmente, anche nel caso più sempli
ce, un plastico ferroviario necessita di due ali
mentatori distinti, uno per le locomotive ali
mentate dalle sole rotaie, l’altro per i loco
motori con relativa linea aerea Gli alimenta
tori forniti dalle ditte produttrici di materia
le ferroviario, oltre all’inconveniente dei prez
zi assai elevati, ne presentano altri, quali la 
mancanza di comandi incorporati per il fun
zionamento di scambi e segnali, e di prese per 
rilluminazione del plastico. E’ vero che esi
stono alimentatori provvisti di tali accessori, 
ma i loro prezzi, già assai elevati, divengono 
proibitivi quando se ne debbano acquistare 
diversi.

Il nostro progetto di alimentatore doppio 
consente la guida contemporanea di due con
vogli ferroviari su linee separate, od anche 
sulla medesima linea nel caso che sia provvi
sta di aereo. La spesa a cui andiamo incon
tro è di poco superiore alle cinquemila lire. 
Come si può notare dallo schema elettrico 
(fig. 1), l’alimentatore consta di un autotra
sformatore con secondario a dodici volt, che 
fornisce corrente indipendentemente a due 
raddrizzatori al selenio da 0,5 A.

Per quel che riguarda il trasformatore con
sigliamo l’acquisto di uno di quelli in uso per 
l’alimentazione di piccoli apparecchi radio, 
con presa per il filamento delle valvole (van
no ugualmente bene quelli fomiti di due se- 
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conciari a 6,3 volt ciascuno, o di un seconda
rio a 12,6 volt).

Per regolare la velocità dei treni si fa uso 
di due reostati distinti da 30 ohm, le mano
pole dei quali, essendo affiancate, consento
no agevolmente il comando contemporaneo 
di entrambe.

Per invertire la polarità, cioè la marcia del 
treno, si può far uso, o delle apposite levette 
fornite dalle ditte produttrici di treni elettri
ci, o di un deviatore doppio a levetta (assai 
comodo e resistente), la cui applicazione è 
spiegata in figura 3.

Inoltre l’alimentatore è fornito di una pre
sa per l’eventuale illuminazione del plastico 

ferroviario: la presa è effettuata sul prima
rio del trasformatore e di conseguenza la ten
sione erogata può variare entro limiti piutto
sto ampi; resta sottinteso che l’illuminazione 
deve essere realizzata con più lampade di uno 
stesso amperaggio, messe in serie. Come e- 
sempio abbiamo fatta la presa fra i 140 e i 
160 volt del primario, cioè con una differen
za di potenziale di 20 volt, atta ad alimentare, 
ad esempio, 7 pisellini in serie,

I due pulsanti sul pannello superiore azio
nano uno scambio elettrico Dei tre interrut
tori, Si ed S2 interrompono il circuito di ali
mentazione delle due linee, S3 quello dell’il
luminazione.

Mario Fossi

S3

SCHEMA ELETTRICO

61



SCHEMA PRATICO

ELENCO PARTI

T — autotrasformatore (vedi articolo) 11-12 — invertitore
RS1 - RS2 — raddrizzatore al selenio 12 volt, 0,5A SI - S2 - S3 — interruttori a levetta
RI - R2 — reostati da 30 ohm a filo, 5 watt circa PI • P2 — pulsanti miniatura.
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¡COMPASSO A «RAMPE APER T U R A

A avete bisogno di un compasso a grande 
apertura, del genere di quelli usati dai 
meccanici? Non state a comperarlo — lo 

paghereste abbastanza salato — ma cercate 
tra gli avanzi dei vostri precedenti lavori:

A - una striscia di legno duro, ben liscio e 
stagionato, di millimetri 530x30x10, che costi
tuirà l’asta del vostro compasso;

B - due blocchetti, di legno duro anch'essi, 
di millimetri 50x30x21,5 in ognuno dei quali 
farete l'incasso indicato in disegno. Nell’ese
cuzione di quest’incasso abbiate l’avvertenza 
di attenervi in un primo momento a misure 
un pò superiori a quelle date, onde poter ret
tificare il primo sbozzo con una lima piatta,, 
tenendo presente che la sua larghezza dev’es
sere perfettamente euguale a quella di A e la 
sua profondità mm. 1,5 superiore allo spesso
re di A;

C - due rettangoli di lamiera di ottone di 
mm. 72x30x2, che scalderete a rosso e lasce- 
rete raffreddare all’aria prima, quindi pieghe
rete ad angolo retto esattamente a mm. 50 da 
una delle estremità;

D, E - una verga di ottone di mm. 8 di dia
metro , dalla quale ritaglierete i 2 cilindret
ti D ed i due cilindretti E, aventi ognuno mm. 
10 di lunghezza. Farete poi nei pezzi D un fo
ro passante da mm. 3 e nei pezzi E uno ugua
le foro, ma da mm. 3,5;

F - due viti a testa piana da 3/16”, lunghe 
mm. 15, delle quali sarà bene che zigriniate 
l’orlo delle teste, per poterle stringere ed al
lentare agevolmente con le dita;

G ■ 8 viti a legno di mm. 15;
H - due pezzi di filo di acciaio armonico 

da 3 mm., lunghi mm. 40, di ognuno dei qua
li accuminerete sulla mola una estremità;

I - due lamierini di ottone di mm. 40x40x1, 
nei quali con una lima piatta farete gli in
cavi indicati in disegno.

MONTAGGIO

1 - nei bracci maggiori delle squadrette C 
praticate 4 fori dai quali possano passare le 
viti G (centro dei fori a 5 mm. dai lati vi
cini), quindi, bene in centro, saldate i due ci
lindretti E sui bracci maggiori e su quelli

minori i due cilindretti D. Con una punta da 
3,5 ripassate poi i fori di E sfondando anche 
la lamiera di C e filettate con maschio da 
3/16”;

2 - sistemate negli incavi dei blocchetti B 
i lamierini I, quindi chiudete gli incavi stessi 
applicando ai blocchetti le squadrette C, che 
vi fisserete con le viti G, per le quali pratiche
rete nei blocchetti stessi dei fori guida;

3 - avvitate nei fori di E le due viti F e for
zate in quelli di D le due punte H;

4 - infilate l’asta A nei blocchetti B, che po
tranno lungo l'asta stessa essere bloccati o 
fatti scorrere a piacere, serrando ed allentan
do le viti F. —

In caso di bisogno, potete anche sostituire 
una delle punte H con un comune portamine 
di qualche vecchio compasso

IL SISTEMA “A„
La rivista indispensabile in ogni casa 

•
Abbonate i vostri figli, affinché 

imparino a lavorare e amare il lavoro
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NEGLI AEROMODELLI
AD ELASTICO

Parte prima - LA FUSOLIERA

Malgrado il prepotente richiamo esercita
to dal motore a scoppio, i modelli ad 
elastico raccolgono ancora numerosi so

stenitori fra gli appassionati del volo libero, 
cui piace il volo silenzioso e tranquillo, e che 
temono le difficoltà di centraggio dei moto
modelli in volo libero, che riescono a provo
care tante «buche» in terra e relative gravi 
scassature.

Inoltre Io sviluppo del modello ad elastico 
è sempre stato influenzato dal fascino della 
Coppa Wakefìeld, che fin dal 1928 ha costi
tuito il traguardo più ambito dagli aeromo
dellisti di tutto il mondo, cosicché ancor og
gi tale categoria è fra le più seguite, ed ogni 
anno sui campi di gara si possono notare per
fezionamenti e nuove tecniche costruttive.

Abbiamo pertanto deciso di passare in ras
segna queste tecniche, dedicando il primo ar
ticolo alla fusoliera, che, nei modelli ad ela
stico, prescindendo dal gruppo motopropul
sore, è certamente l’elemento che più si dif
ferenzia dagli altri tipi di modelli, per la sua 
funzione di contenere la matassa, sopportan
do i notevoli sforzi di comprensione e torsio

64

ne che si creano quando quest’ultima viene 
caricata.

Tale funzione porta a preferire per la fu
soliera dei modelli ad elastico quei tipi di 
costruzione che permettono di avere interna
mente il massimo spazio libero, e privo di 
sporgenze contro cui la matassa abbia a sfre
gare, con possibilità di deterioramento. Per
tanto la costruzione ad ordinate è poco adat
ta, e viene usata solo su modelli di tipo ri
produzione, la cui sezione sia tale da non po
ter essere realizzata con altri sistemi; men
tre sui modelli da gara si preferisce ricorre
re al sistema a traliccio, o ad altri che ora 
descriveremo, ricorrendo tutt’al più qual
che ordinata in posizioni di forza, come il 
muso, l’attacco dell’ala, della matassa, ecc.

Occorre anche fare attenzione, in fase di 
disegno del modello, a prevedere una sezione 
interna sufficiente al libero svolgimento del
la matassa, per evitare che i nodi formatisi 
con la carica abbiano ad urtare contro le pa
reti della fusoliera, provocando vibrazioni e 
magari danni alla struttura Tanto per avere 
un orientamento, possiamo calcolare tale se



zione minima in modo che, all'interno di es
sa, si possa iscrivere un cerchio, la cui super
ficie sia circa dieci volte la sezione della ma
tassa (fig. 1). Così ad esempio in un modello 
Wakefield con matassa di 16 fili 1x6 (96 mmq.) 
dovremo vere una sezione interna minima nel
la quale si possa iscrivere un cerchio di 960 
mmq. di superficie, cioè di 35 mm. di diame
tro. Tale sezione minima si dovrà avere sia 
in corrispondenza del muso che dell'attacco 
posteriore della matassa, e normalmente, sal
vo il caso di fusoliere a tubo, risulterà mag
giore al centro della fusoliera. In alcuni mo
delli si potranno notare anche sezioni infe
riori, fino ad 8 e anche 7 volte la sezione del
la matassa, ma ciò richiede un perfetto equi
librio dell’elica ed allineamento dell’asse, tali 
da eliminare completamente le vibrazioni, co
sa che non sempre i principianti riescono ad 
ottenere.

Da quanto abbiamo detto risulta che la co
struzione a traliccio con ricopertura in car
ta, per la sua razionalità, semplicità e robu
stezza, è la più indicata per i modelli ad ela
stico di piccole dimensioni, ed in ogni caso 
in cui la formula richieda un basso peso del
la struttura (modelli formula libera, Coupé 
d’Hiver nei quali si desideri usare una forte 
superficie alare, modelli junior di elevate pre
stazioni, ecc.).

Delle fusoliere a traliccio parlammo tem
po fa, descrivendone dettagliatamente la rea
lizzazione, su Sistema A di gennaio 1959, nella 
nona puntata del «Corso di aeromodellismo» 
allora effettuato . Pertanto non ritorniamo spe-

CO5TRUZIONE CON CORRENTI AD L 
E TRAVERSINI A T.

cificatamente sull’argomento, passando inve
ce direttamente ad alcuni tipi particolari di 
traliccio, nonché ad altri sistemi costruttivi.

A rigore una costruzione a traliccio potreb
be risultare più razionale usando per i tra
versini, ed eventualmente anche per i corren
ti, anziché dei listelli a sezione quadrata o ret
tangolare, dei profilati ad L o a T, come si 
usa nei tralicci metallici, realizzati con stri
sce di balsa sottile incollate ad angolo retto 
(fig. 2). In pratica però tale sistema, che è 
stato tentato qualche volta all’epoca della 
formula libera, non dà risultati apprezzabili, 
trattandosi di sezioni molto ridotte, e spesso, 
a parte la complicazione costruttiva, il rispar
mio di peso viene annullato dalla maggiore 
quantità di collante necessaria.

Molto più pratica ed attuata è la costruzio
ne geodetica o semigeodetica, basata su tra
versini diagonali, per i quali gli sforzi di tor
sione creati dalla matassa si trasformano in 
sforzi di trazione o compressione, che vengo
no sopportati assai meglio, per cui la fuso
liera risulta più rigida, e si mantiene tale an
che quando l’aria umida tende ad allentare 
la ricopertura, specie se non sufficientemen
te verniciata.

Il sistema più semplice per realizzare tale 
costruzione è quello di aggiungere nelle fian
cate, ed eventualmente anche nel dorso e nel
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vono essere sfalsati come direzione, per far 
coincidere i loro vertici con quelli dei traver
sini del dorso e del ventre. Tale accorgimen
to è opportuno anche in una costruzione con 
traversini diritti e diagonali sia sulle fianca
te che sul dorso e sul ventre (fig. 4).

Da notare che l’aggiunta dei diagonali ad 
una normale fusoliera a traliccio può essere 
limitata alla parte della fusoliera che sop
porta la matassa (che, specie nei Wakefield e 
nei Coupé d'Hiver, è assai minore della lun
ghezza totale), adottando una costruzione più 
leggera per la coda, magari con traversini più 
distanziati, al duplice scopo di ridurre il pe
so totale e di concentrare i pesi intorno al ba
ricentro per ridurre l’inerzia del modello (è 
questo un fattore cui negli ultimi tempi si è

COSTRUZIONE GEODETICA 
COMPLETA

ventre, dei traversini diagonali a quelli dirit
ti. Un sistema teoricamente migliore consiste 
nell’eliminare completamente i traversini di
ritti, disponendo i diagonali in modo che i 
loro vertici si congiungano in corrisponden
za dei medesimi punti dei correnti, in modo 
da creare delle «piramidi di torsione», che co
stituiscono la disposizione più efficiente per 
assorbire gli sforzi di torsione (fig. 3).

Con tale sistema, per lasciare invariata la 
distanza tra un traversino e l’altro in corri
spondenza dei correnti, in modo da evitare 
che questi tendano a flettersi sotto la tensio
ne della carta, il numero dei traversini risul
ta doppio rispetto alla struttura con soli tra
versini diritti, per cui il peso è pari ad una 
struttura con traversini diritti e diagonali. 
Inoltre l'unione delle due fiancate risulta più 
difficoltosa, per la necessità di collegarle con 
traversini diagonali anziché perpendicolari; 
per cui in alcuni modelli si notano le fiancate 
realizzate con elementi diagonali, ma collegate 
con traversini diritti, oppure diritti e diago
nali. E’ bene osservare che, mentre in que
st'ultimo caso i diagonali delle due fiancate 
devono essere sovrapposti, nella costruzione 
geodetica completa di cui alla fig. 3 essi de

DISPOSIZIONE DEI TRAVERSINI 
NELLA COSTRUZIONE 
GEODETICA E MISTA

riconosciuta molta importanza, agli effetti del
la stabilità del volo in aria perturbata, tanto 
che a volte si cerca di ridurre al minimo il 
peso della struttura, ricorrendo all’applicazio
ne di zavorra in corrispondenza del baricen
tro per raggiungere il peso minimo stabilito 
dalla formula).

Nei modelli a formula libera, nei quali si 
tende a ridurre il peso al minimo, l’aggiunta 
dei diagonali viene spesso limitata agli spa
zi compresi fra i primi due o tre traversini 
e gli ultimi prima dell’attacco della matas
sa, cioè nei punti in cui, essendo la sezione 
della fusoliera ridotta, la sua rigidità torsio- 
nale risulta minore. Parimenti la distanza tra

La fusoliera di un modello Coupé d'Hi
ver in costruzione, realizzata con traver
tini diritti, rinforzati con diagonali nel
le fiancate della parte anteriore, che sop

porta la matassa.



Lo scheletro completo di un bel modello Wakefield, 
la cui fusoliera è realizzata con traversini diagona
li hello fiancate, e dritti • diagonali nel dorso e 

nel ventre.

i traversini tende ad aumentare procedendo 
dal muso verso il centro della fusoliera, per 
diminuire nuovamente in corrispondenza del
l’attacco alare e del supporto posteriore del
la matassa, in modo da distribuire gli elemen
ti di forza in proporzione agli sforzi cui so
no sottoposte le varie parti della fusoliera.

Con la riduzione del peso della matassa, im
posta dalle formule di gara, si sono diffusi 
altri tipi di strutture. Infatti gli aeromodelli
sti, abituati a costruire modelli Wakefield pe
santi sui 100 grammi a vuoto, quando si sono 
trovati costretti a portare tale peso prima a 
150 e poi a 180 grammi, hanno cercato quale 
fosse il modo migliore per utilizzare il peso 
disponibile, ed hanno pensato che sarebbe 
stata una bella cosa realizzare delle fusoliere 
in grado di sopportare un’eventuale rottura 
della matassa senza subire danni (permetten
do così di caricare al massimo senza patemi 
d’animo), oppure delle fusoliere a sezione ae
rodinamica, tonde od ovali, per diminuire le 
resistenze passive e migliorare quindi le doti 
di volo dei modelli.

Un primo sistema consiste nel ricoprire con 
tavolette di balsa da 1-1,5 mm., a seconda del
le dimensioni del modello, una normale fu
soliera a traliccio. Si ottengono così fusolie
re assai resistenti a torsione, in quanto le ta
volette risultano irrigidite dai traversini su 
cui vengono incollate. Però vi sono numerosi 
inconvenienti che rendono tale sistema poco 
pratico. Infatti, data la rapidità di essicca

mento del collante, occorre procedere con 
molta fretta, e, per quanto ci si possa aiuta
re con spilli, elastici, ecc., succede spesso che 
diverse incollature risultino difettose o ad
dirittura inesistenti, con pregiudizio del risul
tato agli effetti della robustezza. Inoltre in 
caso di rottura della matassa è facile che al
cuni traversini vengano asportati o danneg
giati, sia pure lasciando integra la ricopertu
ra, e la loro sostituzione risulta assai difficol
tosa.

Pertanto si preferisce aumentare la sezio
ne delle tavolette di balsa, fino a 2-2,5 mm., 
ed eliminare completamente il traliccio in
terno, limitandosi all’aggiunta di quattro cor
renti di balsa duro a sezione quadrata o trian
golare in corrispondenza degli angoli. Si ot
tiene così una sezione del tipo indicato in 
fig. 5, che permette anche di arrotondare un 
po’ gli spigoli durante la rifinitura, con un 
leggero miglioramento aerodinamico.

FIG. 5 FUSOLIERA A TAVOLETTE
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Per realizzare una fusoliera del genere si 
ritagliano prima le due fiancate, quindi si in
collano sui loro bordi i correnti, tenendoli 
fermi con spilli. Una volta essiccato il collan
te, si rifilano i bordi con una passata di tam
pone a cartavetrata, e si uniscono le fiancate 
con il dorso ed il ventre, anch’essi ritagliati 
dalla tavoletta di balsa, che vengono sovrap
posti ai correnti, aiutandosi con spilli ed ela
stici per tenerli al loro posto.

Un sistema particolarmente consigliabile 
per facilitare il montaggio consiste nell'incol- 
lare i correnti, anziché a filo del bordo ester
no delle fiancate, un po’ spostati all’interno 
di una distanza corrispondente allo spessore 
delle tavolette del dorso e del ventre, che ven
gono ritagliate un po’ più strette della vista 
in pianta della fusoliera, alla quale occorre 
togliere lo spessore delle due fiancate. Il mon
taggio si esegue incastrando il dorso ed il 
ventre fra le due fiancate, dopo aver cospar
so di collante tutti gli spigoli interni di es
so, in modo che poggino sui listelli fissati lun
go il contorno, che facilitano l’incollaggio. Ba
sta infatti tenere il tutto serrato con numero
si elastici per ottenere fusoliere perfettamen
te diritte (fig. 6).

Un perfezionamento della costruzione a ta

volette si ottiene ricavando le fiancate con 
due strati di balsa sottile (0,8-1,2 mm.), dispo
sti con le venature diagonali ed incrociate 
(fig. 7). Risulta così assai incrementata la ro
bustezza alla torsione, ed inoltre si ottiene 
una specie di «compensato» di balsa, evitan
do che le fiancate possano spaccarsi in dire
zione della venatura in caso di rottura della 
matassa. Dato che la larghezza delle tavolet
te disponibili in commercio è al massimo di 
10 centimetri, le fiancate devono essere rea
lizzate con diversi spezzoni; ma il maggior 
lavoro risulta compensato da una robustezza 
veramente eccezionale. Un sistema simile co
me concezione, che evita l’incollamento di due 
tavolette sovrapposte, consiste nel realizzare

FIANCATE REALIZZATE IN DOPPIO STRATO 
CON TAVOLETTE A VENA DIAGONALE

le fiancate con tutti triangoli di balsa, con 
venature alternate, come in fig 8. Si ottiene 
così un risultato quasi pari al sistema prece
dente con maggiore semplicità e leggerezza, 
dato che l'incollatura delle due tavolette au
menta sensibilmente il peso.

Un'altro sistema assai semplice e pratico 
consiste nell’irrobustire le fiancate ricopren
dole sia all’esterno che all’interno con carta 
modelspan, preferibilmente disposta con la 
vena verticale. Il rivestimento interno è as
sai utile, e consigliabile in ogni caso, perché,

FI G. 8 FIANCATE CON TRIANGOLI DI BALSA A VENA INCROCIATA
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F! 6.9 -TUBO CON TAVOLETTE DRITTE

completato da un paio di mano di collante, 
serve ad impedire che le fiancate assorbano 
il lubrificante che viene schizzato dalla ma
tassa, con progressivo aumento di peso e di
minuzione di robustezza. Pertanto, se proprio 
non si vuole ricorrere al rivestimento in car
ta, è opportuno verniciare con due-tre mani 
di collante l'interno delle fiancate, come pu
re lo scheletro delle fusoliere a traliccio.

Per abbinare alle doti dì resistenza strut
turale quelle di finezza aerodinamica, si sono 
realizzate le fusoliere tubolari, che hanno in
contrato molta diffusione. Fra esse possiamo 
distinguere quelle a sezione costante, che so
no le più diffuse, per la loro maggiore sem
plicità, e quelle a sezione variabile, realizzate 
generalmente in tre pezzi, in modo da dare 
una profilatura alla fusoliera.

Soffermiamoci innanzitutto sulle prime, che 
possono essere realizzate con diversi sistemi. 
In ogni caso occorre disporre di un'anima, 
costituita generalmente da un tubo metalli
co, di diametro esterno pari a quello interno 
della fusoliera (per la cui sezione minima va
le quanto detto in precedenza). Il sistema più 
semplice è quello di prendere due tavolette 
di balsa da 1 mm., a vena regolare, e un po' 
flessibili, di larghezza pari alla circonferenza 
della sezione, più un mezzo centimetro per 
la giunzione. Si prende la prima tavoletta, la 
si inumidisce con acqua, o meglio vapore ac
queo, Specie dalla parte interna, per facilita
re la curvatura, e la si avvolge sull'anima, te
nendola in forma con delle legature di fet
tuccia, filo di lana o elastico (non di spago 
o filo di cotone, che tende ad incidere il bal
sa). Quando la tavoletta è asciutta, si tolgono 
le legature, si spalma l'anima di paraffina (per 
evitare che il tubo si incolli ad essa e per fa
cilitarne lo sfilamento), si cosparge di collan
te la parte che si sovrappone, e si rimette in 
forma con le solite legature.

Quando il collante è essiccato, si tolgono le 
legature, si spiana la giunzione con il tam

pone a cartavetrata, dando una lisciatina a 
tutto il tubo, e si ripete l’operazione per il 
secondo strato, con l'avvertenza di disporre 
la linea di giunzione dalla parte opposta di 
quella del primo strato (fig. 9). Volendo au
mentare la robustezza si può aggiungere an
che un terzo strato, pur rimanendo in limiti 
di peso accettabili per un modello Wakefield. 
Molto usato è anche il sistema di rivestire la 
fusoliera di carta seta o seta, sia internamen
te (anche per evitare l'assorbimento del col
lante) che esternamente, come pure di inse
rire fra i due strati di balsa un altro di car
ta, seta, garza, fettuccia di seta avvolta a spi
rale, ecc.

Un sistema più perfezionato, ma più com
plesso, si ha realizzando i due strati del tu
bo, anziché con tavolette con vena longitudi
nale, con strisce di balsa avvolte a spirale 
(col solito sistema della messa in forma ad 
umido, e successiva incollatura), con direzio
ne contraria per i due strati (fig 10). Anche 
in questo caso si possono aggiungere strati 
di rinforzo, come nel caso precedente.

Sui campi di gara si sono visti anche tubi 
realizzati con strali di carta da imballaggio, 
con cartone bachelizzato (che si possono tro
vare in commercio già pronti, ma sono al
quanto pesanti), ed anche in alluminio, spe
cie ad opera degli elasticisti russi. L’allumi
nio risulta però alquanto pesante, e, dovendo
si usare uno spessore assai ridotto (0,3-0,5 
mm.), è soggetto ad ammaccature. Comunque 
questi sistemi più pesanti sono riservati ai

secondo

Fl G. 10 primo strato

TUBO A DOPPIA SPIRALE
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modelli Wakefield, che con la limitazione del
la matassa a 50 grammi offrono un'ampia di
sponibilità di peso. Inoltre risulta indispensa
bile riservare tale costruzione alla parte del
la fusoliera che contiene la matassa, al dupli
ce scopo di limitare il peso e di concentrare 
le masse vicino al baricentro, realizzando il 
trave di coda con un sistema più leggero, ad 
esempio un tubo con un solo strato di bal
sa, magari a forma tronco-conica, cioè affi- 
nantesi verso la coda.

Un altro sistema assai semplice e pratico 
si ottiene incollando su uno strato di seta 
o nylon una tavoletta di balsa da 2-3 mm., 
nella quale vengono poi praticate delle inci
sioni longitudinali per quasi tutto lo spesso
re, a distanza di 3 mm. circa l’una dall’altra, 
in modo da suddividerla praticamente in tan
ti listelli, cosicché si possa facilmente avvol
gerla sulla solita anima (fig. 11). Si cospargo
no quindi di abbondante collante tutte le fes
sure, e, dopo l'essiccamento, si rifinisce e si 
ricopre con carta seta. E’ opportuno che le 
estremità del tubo, con qualsiasi sistema ot
tenuto, vengano rinforzate con dei collarini

Un modello Wakefield russo, la cui fu* 
soliera è costituita, per la parte anterio

re, da un tubo di alluminio.

FIG.11 FUSOLIERA A TUBO CON TAVOLETTA INCISA
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interni realizzati con strisce di balsa, oppure 
con due ordinate, che nei tipi più perfeziona
ti vengono ottenute mediante tornitura da le
ga di alluminio o plexiglass.

Per realizzare fusoliere profilate si possono 
usare gli stessi sistemi già illustrati, ma oc
corre procedere separatamente per la parte 
centrale cilindrica, e per quella anteriore e 
posteriore tronco-coniche. Per esse pertanto 
non si può usare come anima un tubo me
tallico, ma occorre preparare un’anima di le
gno duro tornita. Le giunzioni fra i tre ele
menti vengono rinforzate con dei collarini in
terni di balsa (fig. 12), e possono quindi esse
re smussate, per migliorare la linea della fu
soliera, che naturalmente può risultare anco
ra più aerodinamica se, anziché in tre ele
menti, viene suddivisa in cinque o più.

Con lo stesso sistema si possono ottenere 
fusoliere a sezione ovoidale anziché rotonda, 
ma risulta più laboriosa la preparazione del
le anime, che non possono essere ricavate da 
tornitura.

Alcuni aeromodellisti, anziché realizzare una 
vera e propria fusoliera a tubo, preferiscono 
fare un tubo come semplice elemento porta- 
matassa, che si inserisce all’interno di una 
normale fusoliera, con costruzione leggera in 
tavolette di balsa sottile o a traliccio, e viene 
bloccato con un qualsiasi dispositivo di sicu
rezza. Naturalmente la costruzione risulta più 
complessa, dovendosi realizzare due diversi 
elementi, dei quali l'uno destinato a soppor
tare gli sforzi della matassa, e l’altro l’attac
co dell’ala e dei piani di coda, gli urti di at
terraggio, ecc. In compenso però si hanno al
cuni vantaggi, e principalmente quello di po
ter caricare la matassa esternamente dal mo
dello, inserendo il tubo nella fusoliera dopo 
la carica, con il che si evita il rischio di dan
neggiare le velature in caso di rottura della 
matassa. Inoltre la carica può essere effettua
ta dalla parte posteriore del tubo, lasciando 
l’elica al suo posto, ed evitando così la sua 
rottura nel solito deprecato caso di rottura

Un esempio di modello con trave di coda stacca
bile dal tubo portamatassa, nel quale il caricamen

to viene fatto dalla parte posteriore.

della matassa; per di più la carica posterio
re offre un altro vantaggio, in quanto i nodi 
si formano maggiormente nella parte poste
riore, e, girando più lentamente, danno me
no vibrazioni.

Per poter usare il caricamento posteriore 
anche con normali fusoliere a tubo alcuni ae
romodellisti hanno pensato di realizzare il 
trave di coda separato dal tubo portamatas
sa, ed unito ad essa con un incastro (un vec
chio sistema che ora è ritornato di attualità), 
o meglio ancora con uno snodo a cerniera, as
sicurato durante il volo da una legatura ela
stica, e che permette la flessione della fuso
liera quando il modello scende bruscamente 
in antitermica.

parte centrale cilìndrica i interni di

Anteriore e posteriore tronco-coniche

FIG. 12 FUSOLIERA PROFILATA IN TRE PEZZI
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Un bellissimo Wakefield la cui fuso
liera è realizzata con il sistema illu
strato in fig. 11. Si noti sotto la 
pinnetta con l'autoscatto per l'instal

lazione dell'antitermica.

A questo punto, poiché in precedenza ab 
biamo parlato dell’utilizzazione del peso nei 
modelli con matassa limitata, è bene ricor
dare che oggi nei più progrediti modelli da 
gara si tende a sostituire, per l’azionamento 
dell’antitermica, la solita miccia con un au
toscatto a lento funzionamento (ad esempio 
il tipo Tatone, che può durare fino a 5-6 mi
nuti), che offre una precisione assai più ele
vata, evitando che l’anticipato funzionamento 
della miccia faccia perdere un «pieno» per 
pochi secondi, come spesso avviene sui cam
pi di gara. Non ci soffermeremo sui partico
lari tecnici di questo dispositivo, che può es
sere realizzato in diversi modi, ed è comun
que abbastanza semplice, in quanto si tratta 
di sbloccare un fermo del piano orizzontale, 
mediante la tensione di un filo comandata dal
l'autoscatto. Ricorderemo solo che è bene che 
l'autoscatto venga piazzato in vicinanza del 
baricentro, per il solito motivo di concentra
zione delle masse (se la fusoliera è a tubo, 
esso generalmente viene sistemato nella pin
na), e che, qualora si opti per l’installazione 
dell’autoscatto, bisogna tener conto del suo 
peso (20-30 grammi) nello scegliere il tipo di 
costruzione, per non trovarsi alla fine ad a- 
ver superato il peso minimo stabilito dalla 
formula.

Per completare il discorso occorrerebbe da
re delle indicazioni sulle sezioni dei vari ele
menti strutturali in rapporto alle dimensio
ni del modello ed alle sue caratteristiche. Per 
far ciò però occorrerebbe addentrarsi in com
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plicate considerazioni di meccanica, partendo 
da elementi assai variabili, quali la sezione 
della matassa, il diverso tipo di costruzione, 
il peso disponibile, ecc., e sarebbe oltremodo 
difficile giungere a delle indicazioni di carat
tere generale.

L’esperienza costruttiva dei modelli a for
mula libera ha dimostrato che anche fusolie
re a traliccio con quattro correnti di balsa 
4x4 e traversini 1,5x4, purché ben realizzate 
e opportunamente rinforzate nei punti più sol
lecitati, sono in grado di sopportare matasse 
fino a 108 mmq. di sezione. Si trattava però 
di modelli che, in caso di rottura della ma
tassa o di impatto al suolo durante la scari
ca, si riducevano in briciole; per cui, con le 
limitazioni della matassa, le strutture sono 
state adeguatamente rinforzate.

Naturalmente occorre sempre are atten
zione a non esagerare, per nor superare il 
peso minimo; per cui gli aeromodellisti più 
pignoli costruiscono con la bilancia di preci
sione alla mano, pesando ogni listello ed ogni 
elemento della struttura. Generalmente però 
ciò non è necessario, in quanto l’esperienza 
costruttiva è il miglior giudice per valutare 
le dimensioni più opportune per ogni elemen
to strutturale. Pertanto il miglior consiglio 
che si possa dare ai principianti che intendo
no progettare un modello è quello di basarsi 
sui disegni di altri, con lo stesso tipo di strut
tura, per stabilire le sezioni dei vari elemen
ti. Ovviamente tale discorso vale sia per la 
fusoliera che per le ali e gli impennaggi.



SLITTINO 
A VELA 
PER IL 

GHIACCIO

Tra le caratteristiche che danno rilievo a 
questo slittino sono la semplicità ed eco
nomia di costruzione e le sue ridotte di
mensioni, quando esso non è in uso, il che 

rende possibile il suo trasporto, anche a mano 
da parte di una sola persona. Naturalmente, ne 
è facilissimo il trasporto nel bauletto di una 
qualsiasi utilitaria, grazie anche al fatto, che 
la vela, non rigida, si può piegare su se stessa 
riducendola all’ingombro che in effetti occu
pano da soli, l'albero che la sostiene, nonché 
il braccio oscillante che serve per la regola
zione della sua inclinazione. Lo slittino pog
gia su di un supporto a tre punti formato da 
tre coltelli da pattini per ghiaccio, acquistabili 
anche di occasione; in queste condizioni, il 
peso della persona che il veicolo deve sop
portare, viene distribuito in tre punti, invece 
che su due come accade in genere con la cop
pia di pattini, ed esso risulta pertanto ulte
riormente suddiviso.

Il complesso dello slittino consiste di un 
elemento longitudinale, sul quale sì dispone lo 
sportivo, in posizione prona, come illustrato 
nella figura apposita oppure, nel caso che sia- 
na da percorrere dei lunghi tratti con vento 
costante e per questo non occorra variare lo 
orientamento della vela, egli può anche rima
nere seduto, in posizione più confortevole; da 
precisare, però che la posizione più conve
niente è la prima, in quanto consente di ab
bassare notevolmente il baricentro del com
plesso, aumentando la stabilità dello insieme, 
e consentendo delle velocità maggiori, anche 
nel corso di evoluzioni.

La struttura dello slittino è poi completata 
dall'elemento trasversale, posto quasi alla 
estremtià anteriore del primo, ad angolo retto 
con esso, tale elemento in posizione conve
niente in prossimità delle estremità, porta ap
plicati appunti due dei pattini da ghiaccio che 
servono al sostentamento del dispositivo. Se
parato dalla struttura principale, solo per il 
fatto di essere snodato o meglio imperniato 
rispetto ad essa, è poi il gruppetto del timone, 
il quale, in posizione simmetrica all’elemento 
trasversale in prossimità della estremità po
steriore del corpo principale, è imperniato in 
modo da potere variare la sua inclinazione sem
pre su di un piano orizzontale rispetto al corpo 
stesso. Al disotto di questo, in posizione cen
trata vi è poi il terzo dei pattini, che serve 
da timone oltre che da sostentamento; le ca
ratteristiche del veicolo sono state studiate in 
modo che tale elemento possa essere coman
dato per mezzo dei piedi dallo sportivo e dalla 
inclinazione del coltello de) pattino posteriore 
dipende la direzione che viene assunta dal 
veicolo stesso. Due grossi pezzi di gomma ri
cavati da un vecchio copertone da scooter, ser
vono come appoggio per i tacchi stessi, che 
fanno ben presa sul timone e non se ne stac
cano nemmeno nel corso di qualche evolu
zione più ardita.

La costruzione si può condurre una volta 
accertato che il legname per i citati tre ele
menti di legno, siano in perfette condizioni e 
senza difetti, è utile in tutti i casi che la dire
zione delle venature del legname, sia quanto 
più possibile coincidente con la dimensione 
maggiore di ciascuno dei pezzi, ossia con la 
lunghezza di essi.

L'elemento longitudinale, consiste di un’asse

73



dello spessore di mm. 25, lunga cm. 202,5, lar
ga cm. 22,5: essa deve essere leggermente as
sottigliata in direzione della estremità ante
riore mentre a poppa, deve essere semplice- 
mente arrotondata. In essa si tratta di traccia
re la linea centrale longitudinale, indi, alla 
distanza di 10 cm. dalla estremità di poppa, 
si apre un foro del diametro di cm. 1,2 de
stinato ad accogliere il perno dell'elemento 
posteriore snodato il quale serve da timone 
per il complesso.

In posizione avanzata cm. 47,5 rispetto a 
questo primo foro, ed in direzione della prua, 
si apre poi un altro foro da 20 mm. per il 
tubo di passaggio del cavetto di manovra della 
vela. Alla distanza di altri 100 cm. in avanti 
rispetto a questo ultimo foro, se ne apre un 
altro di nuovo del diametro di cm. 1,2 che 
serve per il perno dell’elemento anteriore tra
sversale.

Questo elemento consiste di un pezzo di asse 

lungo cm. 150, largo 15 e dello spessore di 
cm. 2,5, tale elemento può essere previsto im
mobile ossia solidamente ancorato al corpo 
principale, nel quale caso, il veicolo, adempie 
ancora ottimamente alle sue funzioni e con
sente ottime evoluzioni, coloro però che pre
feriscano una assai maggiore agilità dello slit
tino, possono realizzarlo secondo le indicazioni 
fornite ossia esso pure imperniato, come ac
cade per l’elemento più corto e che serve da 
timone. L'estetica di questo elemento può es
sere alquanto migliorata impartendo al pro
filo dello stesso il contorno che può rilevarsi 
dalle illustrazioni apposite. Il perno nel caso 
delia realizzazione condotta nel modo illustra
to. deve essere installato al centro esatto del
l’elemento, dalla parte anteriore dell’asse prin
cipale e deve essere rappresentato da un bul
lone da 12 mm. con doppio dado e con ron
delle antifrizione nella parte inferiore ed in 
quella superiore del gambo filettato. La tra-
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versa in questione deve essere libera di ruo
tare leggermente, senza eccessivo giuoco, ed 
anzi, incontrando piuttosto una certa resi
stenza, occorre pertanto regolare il dado del 
bullone in questo senso; da notare che quando 
l'elemento trasversale viene ruotato di 90° sino 
a risultare con la propria lunghezza parallela 
alla lunghezza del corpo principale, viene a 
trovarsi nella posizione più conveniente per il 
trasporto del veicolo, in quanto questo viene 

occhielli con un pezzetto di cordicella di ac
ciaio, dello spessore più conveniente, tenendo 
presente che in prossimità delle sue due estre
mità, ossia ai punti del vero ancoraggio, si 
vengano a trovare due tiranti a vite, di quelli 
che si usano, ad esempio, per cavetti per con
troventare le antenne; tali tiranti debbono es
sere regolati in modo che l’elemento trasver
sale si venga a trovare appunto ad angolo retto 
con quello longitudinale. A volte, qualche altro

ad essere ridotto ad una coppia di assi paral
lele ed unite insieme.

Alla costola di ciascuna delle estremità an
teriore di questo elemento trasversale, si trat
ta di avvitare un robusto occhiello a vite, 
indi, un analogo elemento costruttivo si ap
plica in posizione centrale anche alla estre
mità anteriore del pezzo principale longitu
dinale. Si provvede quindi alla unione dei tre 

giro in avanti ed indietro, potrà essere neces
sario su una o su entrambi i tiranti a vite, 
al momento di applicare i tiranti per l’albero 
della vela, allo scopo di correggere una even
tuale erronea inclinazione di questo.

Tornando ad operare sulTelemento tra
sversale, si provvede alla applicazione nel
la posizione indicata nella illustrazione ap
posita, di un occhiello a vite, munito di una 
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puleggia di tipo folle e snodato accertando che 
quando si tratterà più tardi di ripiegare il 
veicolo per il suo trasporto, la puleggia stessa, 
non comporti alcun ostacolo a che la piega
tura sia completa. Nell'apposito foro interme
dio, si inserisce poi un pezzo di tubo della 
sezione di mm. 20 e lungo mm. 25; è utile 
che tale tubo sia filettato ad entrambe le 
estremità, o meglio ancora per tutta la sua 
lunghezza: in questo modo, infatti due dadi 
possono essere avvitati su di esso, uno al di
sotto ed uno al disopra dell’asse longitudinale, 
al quale in effetti detto tubo deve essere an
corato; in più un altro dado, di sufficiente 
spessore deve essere avvitato al disopra di 
quello superiore, in modo che con la sua im
boccatura esso risulti più alto del punto al 
quale giunge la imboccatura superiore del tu
bo. Una volta poi accertato che le cose vadano 
bene insieme in questo modo si tratterà di 
svitare il dado superiore e quello della faccia 
inferiore e quindi lavorarne le imboccature, 
con una limetta mezzatonda, in modo da sva
sarlo legermente, creando così una gola incli
nata, priva di filettatura sulla quale il cavetto 
di manovra della vela possa essere fatto scor
rere senza elle questo comporti una rapida 
erosione del cavetto stesso.

Il timone consiste di un pezzo della lunhez- 
za di cm. 60 di legno duro, dello spessore ana
logo a quello adottato per gli elementi pre
cedenti, largo cm. 7,5 od 8. Anche questa volta 
occorre applicare l'elemento al corpo principale 
del veicolo, con l'aiuto di un bullone e di una 
coppia di dadi, con rondelle. Una soluzione 
conveniente può poi essere quella di usare un 
bullone che alla sua estremità inferiore sia fis
sato mediante saldatura al punto centrale di 
uno dei pattini, come illustra una delle figure. 
Applicato il perno, bene centrato, rispetto al 
timone, si provvede ad applicare alla estremi
tà anteriore di esso, due spezzoni di camera 
d'aria che serve appunto di presa per i tacchi 
dello sportivo che deve manovrare il veicolo.

L’albero della vela ed il braccio per l'orien
tamento dela stessa, sono lunghi, rispettiva
mente cm. 240 e 180; entrambi debbono es
sere lavorati con la raspa ed il pialletto sino 
a portarne il diametro alla estremità superiore, 
ossia al punto più sottile, rispettivamente a 
mm. 30 per il braccio ed a mm. 38 per l'albero. 
In prossimità della estremità superiore di 
questo ultimo, poi si tratta di applicare una 
fascetta a tre occhielli od un altro dispositivo 
analogo qualsiasi, che servano per accogliere 
i tiranti dell’albero stesso, collegati, rispetti
vamente quello rivolto in avanti: all’occhiello 
a vite che si può vedere alla estremità anterio
re del corpo principale dello slittino, e gli al

tri due: agli occhielli applicati alla estremità 
dello elemento trasversale. Da notare che l'al
bero vero e proprio non è ancorato in modo 
solido e stabile allo slittino, ma lo è solo at
traverso una cerniera, metà della quale è fis
sata alla estremità inferiore dell’albero stesso 
e l’altra, alla faccia superiore del corpo dello 
slittino stesso, ne deriva che il sostentamento 
dell'albero stesso, nella posizione di lavoro, e 
dovuto ai tre tiranti che lo trattengono nella 
posizione conveniente; è quasi del tutto inesi- 
tente il pericolo che per un colpo di vento da 
poppa, troppo violento, la vela sia forzata trop
po in avanti e quindi con l’albero ricada ap
punto in avanti, non essendone trattenuta da 
alcun tirante in direzione della estremità po
steriore; da notare poi che di grande ausilio 
per controllare questa condizione viene anche 
ad essere il cavetto per la regolazione della 
vela stessa. In particolare l’estremità inferiore 
dell’albero deve essere situata, con il suo cen
tro, a 30 cm. arretrata rispetto alla estremità 
anteriore del corpo dello slittino.

Il braccio rigido della vela deve essere unito 
all’albero per mezzo di una coppia di robusti 
occhielli a vite in modo che esista la possibi
lità di un certo snodo del braccio stesso, il 
quale deve comunque trovarsi alla altezza di 
cm. 35 dalla estremità inferiore dell’albero; 
si raccomanda di fare uso di occhielli con 
dado invece che semplici occhielli con vite a 
legno, in quanto i primi assicurano una mag
giore resistenza.

La vela deve essere realizzata nella forma 
e nelle dimensioni indicate nella tavola appo
sita, possibilmente effettuando le aggiunte dei 
vari elementi di tela che concorrono a for
marla, secondo delle linee parallele al brac
cio. Su tutti e tre i lati del triangolo, la vela 
deve essere orlata due volte, in modo da sco
raggiare qualsiasi tendenza a sfilacciare; de
gli occhiellini di metallo vanno poi ancorati 
al lato della vela stessa che deve risultare pa
rallelo ed aderente all’albero, in modo da ac
cogliere il cavetto per la manovra della vela 
stessa. Il cavetto per la manovra della vela 
deve essere applicato a questa ultima, sulla 
verticale del foro del tubo attraverso il quale 
il cavetto stesso appare all’esterno. Tutti i 
coltelli dei tre pattini debbono essere molati 
ad un profilo a « V » analogo a quello indicato 
in uno schizzo. Nell’uso dello slittino, lo spor
tivo si dispone nella posizione indicata e si 
mantiene tra le ginocchia il tubo dal quale 
fuoriesce il cavetto, e sterza premendo con i 
tacchi sul timone, dalla parte verso la quale 
si vuole appunto dirigere. La vela si manovra 
facilmente al punto di attacco.
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MENICUCCI ADRIANO, Varese. De
sidera conoscere quali siano le for
mule che controllano la frequenza 
di lavoro degli oscillatori a dente 
di sega serviti da lampade al neon.

La frequenza di oscillazione è con
trollata dalla seguente formula: Fre
quenza — 1 : 2,3 . R.C. log ( U — 
Ue) : (U — Ua).

In cui, R è la resistenza in serie 
in Ohm; C è la capacità in Farads; 
U è la tensione di alimentazione in 
volts; Ua è la tensione di accensio
ne della lampada in volts; Ue è in
fine la tensione di spegnimento del
la lampada stessa. Se, ad esempio, 
si vuole ottenere una oscillazione a 
denti dì sega di 600 periodi al se
condo, utilizzando una lampada al 
neon ed abbiamo, per R = 100.000 
ohm; per U — 250 volts; per Ua 
= 100 volts; Per Ue = 90 volts. 
Si tratta di calcolare la capacità del 
condensatore C da impiegare. Si ap
plica la formula sopra citata e per 
conseguenza si giunge al valore di 
0,27 microfarads valore questo cor
rispondente a 270.000 picofarad. Il 
condensatore da usare deve essere 
scelto appunto in tale valore, prefe
ribilmente a carta a bassissima per
dita, se non sia possibile ottenerlo 
direttamente a mica.

GIULIVI CARLO, Mirandola. La- 
menta dì non ottenere delle tracce 
molto evidenti del percorso delle 
particelle, nella camera a nebbia da 
lui costruita.

E' chiaro che lei non riesce ad 
ottenere quelle condizioni di vapore 
saturo, necessarie perché le particel
le che attraversano lo spazio possa
no determinare la coagulazione di 
esso. Ci pare che la disposizione da 
lei adottata non sia conveniente: le 
suggeriamo piuttosto di creare un 

serbatoio separato della capacità di 
una ventina dì litri, in cui lei po
trà praticare il vuoto per mezzo di 
una qualsiasi pompa a mano od a 
motore; collegando detto serbatoio 
con la camera a nebbia con una con
duttura ed una valvola, potrà produr
re il vuoto molte volte.

GHERELLI ETTORE, Rivarolo. Inte
ressato alla costruzione del microri
cevitore a tre transistor di cui viene 
fornito il progetto nel n. 29 di Fa
re, chiede dettagli circa la tensione 
di lavoro nella quale due condensa- 
tori elettrolitici, debbono essere 
scelti.

Una tensione di lavoro di 6 volt 
può andare bene, ma lei potrebbe 
anche usare degli elettrolitici da 12 
volt, il cui ingombro è solamente di 
poco superiore di quello dei con
densatori a 6.

MARMILI FERNANDO, C. Raimondo. 
Impegnato alla costruzione di un am
plificatore ad alta fedeltà, chiede del
l'opportunità di alimentare con cor
rente continua i filamenti delle val
vole, nell'intento dì eliminare molto 
del ronzio.

A parte il fatto che lei non ci 
segnali lo schema che sta adottando, 
per cui non conosciamo le condizio
ni di lavoro di ciascuna delle valvo
le, (ed anzi, a questo proposito, ci 
pare eccessivo che lei usi tre pento
di di preamplificazione, ed un solo 
doppio triodo, di cui tra l'altro non 
sappiamo nemmeno la funzione: se 
di preamplificazione o di inversione 
di fase), ci sembra non conveniente 
che lei adotti la alimentazione in 
contìnua per tutte le valvole dato 
che, specie per le due finali, l'im
presa sarebbe assai difficoltosa D'al
tra parte, solo le prime valvole 
preamplificatrìci, possono essere cau
sa di ronzìi del genere da lei pre
visto, mentre le ultime ed addirittu
ra le finali, non hanno una sensibili
tà tale da costituire un problema 
Pertanto il nostro consìglio è quello 
che lei realizzi un complesso rad- 
drizzatore per le prime due o tre 

valvole, seguendo, magari i circuiti 
adottati in tal senso in amplificato
ri ad alta fedeltà, di marca, quale 
il Geloso G-232 adattandone natu
ralmente i valori alle esigenze delle 
sue valvole ma curando sempre nel
la maniera più scrupolosa il livella
mento dell'alimentazione.

CAPURRO CESARE, Tortona. Inten
zionato alla costruzione del sintoniz
zatore per FM attenendosi al progetto 
da noi inserito nel n. 8 corrente chie
de consigli sui materiali da usare.

Purtroppo il materiale che possie
de potrebbe andare bene ma le sa
rebbe necessario attìngere alla pro
duzione attuale, per il componente 
mancante e questo le rappresentereb
be una disponibilità di componenti 
leggermente eterogenei Per sicurez
za, pertanto le raccomandiamo di u- 
sare la serie completa dì trasforma
tori Geloso per FM; dì tale marca 
può anche usare ¡I variabile

SCAVO EMANUELE, Roma. Segna
la dati relativi ad un apparecchio 
di vecchia produzione e chiede, di 
esso, lo schema elettrico.

A meno che non si tratti veramen
te di complessi dì grande interesse 
quali alcuni ricevitori dilettantìstici 
ed alcune apparecchiature speciali, 
noi siamo sempre dell'avviso dì scon
sigliare l'acquisto dì apparecchi ra
dio comuni dai rigattieri, specialmen
te quando questi non consentano la 
prova degli apparecchi stessi, al mo
mento dell'acquisto e questo per un 
semplice ragionamento: oggi, sono 
in vendita per cifre inferiori alle 
10 mila lire degli apparecchi di buo
na marca, nuovi a cinque valvole di 
prestazioni eccellenti, per cui non 
conviene ormai più acquistare un 
apparecchio vecchio da rimettere, 
specialmente se inefficiente e la cui 
riparazione comporti non solo una 
ulteriore spesa, ma anche una per
dita di tempo che in ultima analisi 
costituisce un costo maggiore di 
quello che sarebbe stato da sostene
re per l'apparecchio nuovo. Ad ogni 
modo, dato che lo schema elettrico 
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in questione interesserebbe solo lei, 
e dato anche che tale schema può 
benissimo trovarsi in una edizione 
alquanto vecchia del Radìolibro del 
Ravalico, (che lei può benissimo con
sultare nelle molte biblioteche co
munali e statali con sede nella sua 
città) evitiamo di pubblicarlo in 
questa sede.

ARCOPINTO FERDINANDO, Cerco- 
la. Segnala di avere inviato schema 
di lampeggiatore elettronico del qua
le chiede la potenza della lampada.

Siamo spiacenti dì segnalarle che 
il nostro ufficio tecnico non è mai 
venuto a conoscenza dello schema 
che lei dice di avere rimesso a noi 
tramite quel suo parente; ad ogni 
modo possiamo dirle che la lampa
da dovrebbe essere di 50 watt Nei 
lìmiti del possìbile noi cerchiamo di 
soddisfare le richieste dei lettori sen
za gravare loro alcunché per la con
sulenza.

CHIATTO GIOVANNI, Barriera del 
Bosco. Chiede il circuito pratico di 
un apparecchio a transistor il cui 
progetto è stato pubblicato nel n. 7 
dello scorso anno.

Non ci pare giustificato il circui
to pratico, tenendo conto della gran
de semplicità dell'apparecchio, ad 
ogni modo se veramente lei trova 
delle difficoltà al montaggio dell'ap
parecchio, può orientarsi benissimo, 
per il momento verso un diverso ri
cevitore quale è quello pubblicato 
in questo stesso numero e del qua
le trovasi appunto inserito nell'arti
colo il circuito pratico.

MASSARENTI ALBERTO, Mantova. 
Interessato alla costruzione di un ra
diotelefono, secondo il progetto n. 6 
inserito nel n. 37 di Fare, chiede 
precisazione in relazione al filo da 
usare per l'avvolgimento delle bo
bine.

Le bobine LI ed L2, debbono es
sere avvolte con filo da 1,6 mm ; 
mentre le bobine L3 ed L4, vanno 
avvolte con filo da mm. 1,3. Le scon
sigliamo in maniera assoluta, di tra
sformare il radiotelefono per farlo 
funzionare sulla gamma delle onde 
medie, in quanto questa, per legge, 
è vietata ai dilettanti.

BONANNO MARIO, Salerno. Chie
de lo schema di un ricevitore perso
nal ad alimentazione gratuita.

Quanto abbiamo risposto al sig. 
Sargentini Pietro di Montale, sul 

n 10 del c.a., riguardava una mo
difica molto specìfica per l'apparec
chio in suo possesso; nel Vostro ca
so, se desiderate un'apparecchio por
tatile in cuffia ad alimentazione gra
tuita, consultate il n. 31 di «Fare», 
in cui troverete tutti i dettagli per 
la costruzione con relativo schema 
elettrico e pratico. Se non siete in 
possesso di detto numero, richiede
telo all'editore, inviando L. 350.

TERESI GIORGIO, Palermo. Ci in
via uno schema di lampeggiatore e- 
lettronico, non sappiamo so come 
presentazione di «progetto» oppure 
per un controllo del circuito.

Nel primo caso non possiamo ac
cettare il progetto che ci inviate in 
quanto lo stesso è mancante di tut
ta la parte descrittiva per il mon
taggio stesso, ed inoltre manca la 
documentazione fotografica per cir
cuito, che nella loro disposizione, 
può servire per schema pratico; nel 
secondo caso non possiamo esservi 
utile, in quanto per un controllo di 
efficienza, dovremmo costruire per 
lo meno un prototipo. Ad ogni mo
do vi sarà utile sapere che di «Lam
peggiatori elettronici» abbiamo pre
sentato in questi ultimi tempi, due 
progetti, di cui uno sul n. 29 di 
«Fare», e l'altro sul n. 3/1962 de 
«Il Sistema A».

SCARPELLINI SERGIO, Firenze. 
Chiede alcune informazioni circa il 
progetto di Radiotelefono perfezio
nato a due gamme d'onda, pubbli
cato su! n. 4/1960.

L'apparecchio è consentito per le 
ricetrasmissioni, purché abbiate otte
nuto dalle competenti autorità la re
lativa licenza. Non crediamo ci sia
no errori tanto negli schemi come 
nell'elenco parti, ad ogni modo, da
to che risiedete a Firenze, mettetevi 
in comunicazione col progettista : 
sig. Aldo Saja - Via Palazzolo 63, 
che Vi potrà dare maggiori dettagli.

Ca. ANTONIO PALOMBINO, Ba
gnoli. Riscontra il mancato funziona
mento dell'osca elettronica, pubbli
cata sul n. 11/1962.

Controllate con esattezza tutti i 
col legamenti e tutti i valori dei com
ponenti, e l'apparecchio deve sen
z'altro funzionare. Abbiamo ricevuto 
un'infinità di lettere da nostri let
tori che hanno costruito l'apparec
chio suddetto, che oltre la valida ef

ficienza dello stesso, si è dimostra
to di una grande utilità per la pe
sca.

MOLIN GIANFRANCO, Burano. Si 
è costruito un Radiotelefono a lun
go-raggio • chiedo a noi lo siglo 
e Io località di radiodilottantisti por 
corrispondere con loro.

Dobbiamo pensare che voi opera
te senza la relativa licenza, in quan
to una simile domanda non poteva 
essere fatta a noi. Mettetevi in con
tatto con qualche radiodilettantista di 
Venezia, e fatevi indicare tutte le 
pratiche che dovete svolgere, e lo 
stesso vi potrà dare tutte le indica
zioni che desiderate.

VARIE

SALERNO GIUSEPPE, Trapani. Si 
informa della possibilità di ricarica
re le bombolette di insetticida liqui
do del tipo con polverizzazione ae
rosol.

L'impresa è alla portata solo di 
ditte in grado di permettersi una 
apparecchiatura piuttosto costosa, e 
comunque del costo di qualche mi
lione. Da escludere invece la possi
bilità di una autocostruzione di una 
tale apparecchiatura. Il propellente, 
nella maggior parte di prodotti ae
rosol non destinati ad un uso sulle 
persone, è il Freon, ossia lo stesso 
gas che viene usato nei complessi 
per la produzione del freddo dei 
frigoriferi. Quanto alla manipolazio
ne di questa sostanza, occorre tene
re presente che si tratta di un li
quido estremamente volatile e che 
per questo, non può essere usato 
nella maniera convenzionale. Da un 
lato, quindi le sconsigliamo l'impre
sa a meno che non sia disposto al
la spesa necessaria per l'acquisto 
dell'apparecchiatura. Dall'altro canto 
anche se nel nostro recente articolo 
sugli aerosol è stata citata la possi
bilità di una ricarica con mezzi di
versi, questa non riveste certamen
te dei valori convenienti, dato il 
basso costo del prodotto in partico
lare che lei considera. La preghia
mo anche di prendere atto dell'ar
ticolo pubblicato nel n. ??? della 
corrente annata per i molti elemen
ti che attraverso di esso, le sono 
messi a disposizione.
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DE BONA ARTURO, Longaron®. In
teressato alla decorazione in oro e 
colori delle copertine dei libri, chie
de ragguagli sulla pressa a caldo.

Non ci risulta che le presse di 
questo tipo siano in commercio da 
noi, per cui non sappiamo davvero 
cosa consigliarle se non di interpel
lare qualche decoratore residente 
nella sua zona, e che possa indiriz
zarlo circa la pressa della quale es
so stesso, sia in possesso. Noti pe
rò che in molti casi, tali presse più 
che di marca sono attrezzature co
struite dallo stesso decoratore e 
semmai fatte costruire da qualche 
artigiano, secondo le indicazioni for
nite dall'interessato.

BERTALDI ADA, Venezia. Ha nota
to in una recente esposizione, degli 
Interessantissimi pezzi di gioielleria, 
consistenti in riproduzioni identiche 
di foglie, fiori, remi ecc, in metal
lo pregiato, prodotte mediante me
tallizzazione di veri pezzi naturali. 
Desidera sapere qualche cosa delle 
tecniche di produzione.

E' possibile iniziare il trattamen
to con l'applicazione sulle superfìci, 
di un velo di grafite per renderle 
conduttrici, comunque il sistema mi
gliore è sempre quello della sol- 
furazione delle superfìci, mediante 
applicazione di argento ammoniaca
le seguita dalla esposizione di esse 
ai vapori di idrogeno solforato che 
determina la formazione di un velo 
di sulfuro di argento buon condut

tore ed adatto per servire da sup
porto per la deposizione galvanica. 
Prima di questi trattamenti e specie 
per foglie e fiori molto delicati, con
viene produrre un indurimento in 
esse, mediante immersione delle par
ti in una soluzione in alcool di co
lofonia. I tessuti vegetali hanno poi 
sulla superfìcie uno strato di sostan
za cerosa che si impone alla buona 
riuscita della deposizione, conviene 
quindi asportare tale sostanza me
diante immersione in etere alcool e 
cloroformio in parti uguali.

OEGORTES VITTORIO, Olbia. Chie
de come potere utilizzare lo bombo
lette Spray vuote, con un sistema di 
ricaricamento che ha potuto perfe
zionare ed il tipo di gas che deve 
adoperare.

Il tipo di gas che viene adoperato 
è il «Freon» che si trova in com
mercio in bombolette già confezio
nate. Prendere visione dell'articolo 
che abbiamo pubblicato sul n. 3/ 
1962 della ns. rivista «Le possibili
tà degli Aerosoli» e la risposta che 
abbiamo data, nella presente rubri
ca al sig. Salerno Giuseppe di Tra
pani. Se non siete in possesso della 
suddetta rivista, potete richiederla al
l'editore, inviando L. 300.

CAMPAGNA GIORGIO, Trapani. 
Chieda coma costruirsi un telaio por 
la stampa in serigrafia.

Sul n. 4/1959 della ns. rivista, 
troverete il progetto che desiderate.

Se non siete in possesso di detto 
numero, chiedetelo all'editore, in
viando L. 300.

BOLLETTA ANGELO, Casoli. Chio
do il nome di una ditta fabbricatri
ce di specchi parabolici alluminati.

Scrivete alla Ditta Sbtsà - Piazza 
S. Maria Maggiore - Firenze, facen
do la relativa richiesta della giustez
za dello specchio alluminato che Vi 
necessità, facendovi inviare ¡1 pre
ventivo di spesa.

MOLESINI ANTONIO od altri, Fer
rara. Ci inviano una cortese lettera 
chiedendoci di sviluppare i diversi 
progetti in esso elencati.

Vi ringraziamo delle gentili paro
le ed elogi che fate alla nostra ri
vista, e contraccambiamo gli Augu
ri per il Nuovo Anno. Per quanto ci 
proponete, terremo del dovuto con
to delle Vs. richieste, e nelle no
stre possibilità faremo il possibile 
perché le stesse siano sviluppate, in
tanto, siamo lieti di comunicarvi che 
una di esse inizia, a puntate, sul nu
mero corrente, e cioè «Conoscere e 
riparare il televisore», mentre tante 
altre come «Corso di aeromodelli
smo» «Corso per la rilegatura dei 
libri» «Riparazione di apparecchi ra
dio», ecc, sono già stati sviluppati 
negli anni precedenti, ma che facil
mente potranno essere di nuovo 
pubblicati, con tutti gli aggiorna
menti della tecnica, che ha raggiun
to in questi ultimi tempi.

ABBONATEVI ACQUISTATE LEGGETE
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L'inserzione nella presente rubrica 
è gratuita per tutti i lettori, purché 
l’annunzio stesso rifletta esclusiva- 
mente il CAMBIO DEL MATE
RIALE tra ”arrangisi”.

Sarà data la precedenza di inser

zione ai Soci Abbonati.

LA RIVISTA NON ASSUME ALCUNA 
RESPONSABILITÀ' SUL BUON ESITO 
DEI CAMBI EFFETTUATI TRA GLI 

INTERESSATI

CEDO chitarra elettrica «Framus» 
(nuovissima) con macchina foto
grafica Rolleifìex o rolleirecord pur

ché sìa in ottime condizioni. Corra
do Pizzi, Via Em. Filiberto 166 
ROMA.

AVVISI PER CAMBI 
DI MATERIALI

CAMBIO coppia radiotelefoni a tran
sistor con borsa custodia nuovi, con 

binocolo prismatico ottimo. Germa

no Vavassori, Via Fantoni, 34 - 

BERGAMO.

CAMBIEREI cineproiettore inglese 
passo 9,5 - E.K.S. - LTD - LONDON, 
munito cambio tensioni, più pellicole 

comiche, e cinepresa francese «Rei
nette» passo 9 5 con ricetrasmettito- 
re in ottime condizioni gamme ra

dioamatori in fonia completo alimen

tatore o coppia radiotelefoni porta
ta 5-6 Km., o registratore magneti
co. Giuseppe Perna, Via Nuova Ma
rittima n. 129 - NAPOLI.

CAMBIO plastico m. 2, 80x m. 1,20 
composto scambi automatici, monta
gne, gallerie, paesaggio. Treno Ri
va rossi composto di 3 carrozze e 
locomotore; un merce con una lo
comotiva e 5 vagoni, con materiale 
radiotecnico o radio rice-trasmitten- 
te. Casarini Umberto, Viale Abruzzi 
31 - MILANO.

AVVISI ECONOMICI
Lire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini

non accompagnati da rimesse per l'importo

TUTTO PER IL MODELLISMO Ferro 
Auto Aereo Navale. Per una mi- 
Jiore scelta richiedete nuovo 

catalogo Fochimodels L. 250 - 
Rivarossi - Märklin - Fleischmann 
- Pocher L. 200 cad. . Rivista Ital- 
model L. 350. • Rivarossi L. 200 
spese comprese. - Fochimodels - 
Corso Buenos Aires 64 - Milano.

ATTRAVERSO L' ORGANIZZAZIONE 
MOVO specializzata da oltre 30 
anni nel ramo modellistico potrete 

realizzare tutte le Vostre costru
zioni con massima soddisfazione, 

facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni e materiali 
per modelli di aerei, navi, auto 
e treni.

Scatole di montaggio di ogni tipo, 
motorini elettrici, motorini a scop
pio, motorini a reazione. I miglio
ri tipi di radiocomando e loro ac

cessori. I famosi elettro utensili 
Dremel.

Richiedete il nuovo catalogo illu
strato n. 31 edizione 1961/62 (80 

pagine, oltre 600 illustrazioni) in

viando in francobolli lire cinque
cento : per spedizione aggiungere 
lire cento.

Treni Marklin, Rivarossi, Fleischann, 
Pocher, Lilliput.

MOVO, MILANO, P.zza P.ssa Clo
tilde n. 8 - telefono 664836.

« dall' IDEA al SUCCESSO brevettan
do da 1NTERPATENT - Torino, Via 
Saluzzo, 18 (Opuscolo C. gratui
to ) ».

«FOTO AMATORI - UNO STUDIO FO
TOGRAFICO IN CASA PER SVI
LUPPO E STAMPA, COMPLETO DI 
SALI SVILUPPO E FISSAGGIO - 
100 FOGLI CARTA 6x9 - TELAIET- 

TO - ISTRUZIONI - CONTRASSE

GNO L. 2.300 - ARPE EMANUELE 
- RECCO (Genova)».
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anche tu
puoi migliorare la tua posizione 
specializzandoti con i manuali della collana

"1 FUMETTI TECNICI

sp8„. EDITRICE POLITECRICA ITALIARA.
vogliate spedirmi contrassegno I volumi che ho sottolineato:
A 1 - Meccanica L. 7SO
A2 • Termologia L. 450
A3 * Ottica e acustica

M - Trapanatore L. 700
N2 - Saldatore L. 750

A4 - Elettricità 
gnetiamo 

AS - Chimica

L. 6UÜ

L. 650
L. 950

O - Affilatore 
P« ■ Elettrauto 
Q - Radiomecc. 
R - Rudin ripar.

L. 650

L. 750
L 900

XS - Oacìli«toro modu
lalo FM/TV L. 850

AFFRANCAKMA A CAM1CO DEL DE
STINATARIO DA ADDE8ITARW SUl 
CONTO DI CRÉDnO N. tBO PRE5SO 
L’UFF. POST. ROMA A. D aUTORJZ. 
DIR.PROV PP TT ROMAECSll/lO-I M

A6 • Chimica lu org.
nica L.9O5

A? - EletlrcHecnieu fi
gurata L. 650

ÁM - R eg oí o calecí la

3 - Apparecchi radio a
1,2,3, tubi L. 75U 

82- Superclcrod»L,850 
S3 - Radio ricctra.iniv

di miaura L, 850
X7 - Voltmetro a vai-

L. 700

L 750

tote
il - Carpentiere 
C - Muratore

E - Apprendi»!»
■ggiuatatoru 

F * Aggiustore

L. 750
L. 600
L. 900
L. 700

L. 900
L. 950

G - Stria menti di mhui
per meccanici
Gl - Moto riti a 
Il - Fucinature 
1 - Fonditore

K2- Falegname 
K3 - Ehanì.ta 
A l •» Rilegatore

M - Torniture

L. 600
L. 750 
L. 750 
L. 750
L. 7 SO 
L, 900 
L. 9>0
L. 950 
L. 850
L. 750

HOME
INDIRIZZO

Si -RaiHotnönt. L.700
SS - Radioricevitori

F. M. L. 650
S6 - Trasmettitore 25W 

modulatore L. 9Sii
T - Elettrodo» L 930
Il - Impianti d'illumi

Z*  Impianti elettrici 
induiiriaù L. 950

Z -Macchine
eie liriche L. 750

Zi - L'elerioiecuica
■ 1 lruver.il 100
e.perienae L 2.00

W1 - Meccanici*

äüziouc L. OSO

Radio TV L. 750
W2 - Montaggi «pcrini.

Radio-TV L. 050

l?2 - Tubi al ama, cam
panelli - orologi 
eleitrieri L. 950

V - Lineo aeree e in 
cavo L. 850

X I - Pruvav.lv. L. 700

a limo ut ardono L, 600
X3 - Oscillatore L. 900
X I * Voltmetro L. 600

W3-U.cH. 1. i
W4.Oaeill.2v 1
TELEVISOR 117
W5-Parte 1 I
W6 - Parte II I 
W7- Parte 111 I

L, 850

r”.2i”
L. 9 no 
!.. 70H 
L. 750

delTOacillografo L-650 
W9 - Radiotécnica per 
Il Tecnico IV L. 1800 
W10-Costruì. Telavi-
»ori a 110' L.1900

Spett.

EDITRICE
POLITECRICA
ITALIA RA
viale 
regina 
margherita
294 A

r o m a

m
in

migliaia di accuratissimi 

disegni in nitidi e maneg

gevoli quaderni fanno 

"vederett le operazioni 

essenziali all’apprendimento 

di ogni specialità tecnic

lruver.il
Pruvav.lv


COL MODERNO METODO DEI 

"fumetti didattici,, 
CON SOLE 70 LIRE E MEZZ’ORA 
DI STUDIO AL GIORNO, PER 
CORRISPONDENZA, POTRETE 
MIGLIORARE ANCHE VOI 

la vostra posizione 
I corsi iniziano in qualunque momento dell'anno 
e rinsegnamcnto è individuale. L importo delle 
rate mensili è minimo: Scolastici L. 2783 - Tecnici 
L.8268 (Radiotecnici L. 1440 - Tecnici TV L, 3,200) 
tutto compreso. L'allievo non assume alcun obbligo circa 
la durata del corso; pertanto egli in qualunque mo
mento può interrompere il corso e riprenderlo 
quando vorrà o non riprenderlo affatto. I Corsi 
seguono tassativamente i programmi ministeriali, 
L’allievo non deve comprare libri di testo : anche 
le antologie e le opere letteraria sono inviate gra
tis dalla Scuola. Chi ha compiuto i 23 anni può 
ottenere qualunque Diploma pur essendo sprov
visto delle licenze inferiori. La Scuola - che è 
autorizzata dal Ministero P, I - ha adottato il mo

derno metodo di insegnamento per corrispon 
denza dei «FUMETTI DIDATTICI» che sosti
tuisce alla noiosa lettura di aride nozioni la visione 
cinematografica di migliaia dì accuratissimi dise
gni accompagnate da brevi didascalie, Anche le 
materie scolastiche e quelle teoriche dei corsi 
tecnici sono completate e chiarificate attraverso gli 
esempi illustrati con i «FUMETTI DIDATTICI», 
Nei corsi tecnici vengono DONATI attrezzi e 
materiali per la esecuzione dei montaggi (macchine 
elettriche, radioricevitori, televisori, apparecchi di 
misura e controllo, ricetrasmittenti Fono ed RT) ed 
esperienze (impianti elettrici ed elettrodamcjt^L im
pianti di elettrauto, costruzione di motori 
bile, aggiustaggio, disegni

alls $ 
che
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	MODERNE TECNICHE COSTRUTTIVE NEGLI AEROMODELLI AD ELASTICO
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